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IN  QUATTRO  ATTI 


ATTORI 


DONNA.  LUCIETTA,  vedovella  bizzarra. 
DON  BENIGNO,  di  lei  zio. 

RÀNK.,  avvocato, 


BERGEN,  capitano, 

SOFILO,  un  mezzo  sapiente, 


ALESSANDRO,  studente  laureato  3 
TOBINSK.I,  conte,  padre  di  Alessandro. 
GIUSTINA,  cameriera  di  donna  Lucietta. 
Un  Corriere. 

Un  Soldato. 

Un  Servo. 


La  scena  si  finge  in  Berlino. 
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SCENA  PRIMA 

Gabinetto  con  varj  libri  sul  tavolino,  ritratti  alle  pareti, 
e  due  amorini  negli  angoli. 

DONNA  LUCIETTA  E  GIUSTINA. 

DONNA  LUCIETTA 

(  Seduta  che  legge.  ) 

Nè  al  fiero  arco  d’Amor,  nè  a  sue  possenti 
Fiamme  sfugge  la  donna}  e  per  converso 
Di  quell’  armi  assai  rado  avvien  che  resti 
Vittima  Fuomo.  —  Ei  spesso  anzi  è  di  frodi 
Orditore  alle  tenere  donzelle 
Più  ch’esse  a  lui  noi  sono.  —  E,  se  ben  miri, 
Queste  più  van  di  simil  colpe  illese. 

Vt?ro,  verissimo.  —  Ovidio  è  il  più  amabile 
amico  del  bel  sesso,  ed  il  più  lusinghiero  poeta 
delle  Grazie.  (  Chiude  e  depone  il  libro .  ) 
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GIUSTINA 

( Cessando  dal  lavoro.)  Che  bel  libro  è  mai 
quello  che  dice  sì  belle  verità? 

DONNA  LUCIETTA 

È  un  libretto  intitolato:  l’Arte  di  Amare. 

GIUSTINA 

Quel  libretto,  mi  pare,  dovrebbe  esser  letto 
più  dagli  uomini,  che  non  sanno  quest’arte, 
che  dalle  donne. 

DONNA  LUCIETTA 

Che  l’hanno  innata  nel  core,  eh? 

GIUSTINA 

Sì  certo }  ma  quel  libretto  insegnerà  forse 
anche  l’arte  di  farsi  amare? 

DONNA  LUCIETTA 

L’una  procede  dall’altra,  e  formano  unite 
il  sommo  bene  della  vita. 

GIUSTINA 

E  perchè  dunque,  se  permette  che  lo  di¬ 
ca,  non  rende  ella  amore  per  amore  a  qual¬ 
cuno  dei  non  pochi  che  spasimano  per  lei? 

DONNA  LUCIETTA 

Perchè  ? 

GIUSTINA 

Sì. 

DONNA  LUCIETTA 

Perchè  gli  uomini  per  lo  più  adorano  le 
donne  soltanto  sino  a  che  non  le  posseggono. 
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GIUSTINA 

Possibile  ! 

DONNA  LUCIETTA 

E  quando  arrivano  a  possederle  ,  passano 
ben  presto  dall’amore  all’indifferenza,  dall’in¬ 
differenza  alla  noja ,  e  dalla  noja  allo  sprezzo. 

GIUSTINA 

Oh  che  birboni!  — •  Ma  pure  se  fosse  spe¬ 
rabile  un’eccezione. 

DONNA  LUCIETTA 

Non  bisogna  sperarla  troppo,  sai*  e  in  ogni 
caso  fa  d’ uopo  ben  ben  conoscere  se  sia  la 
nostra  persona,  o  che  cosa  sia  ciò  che  gli 
uomini  dicono  di  amare,  pria  di  prestar  fede 
alle  loro  proteste. 

GIUSTINA 

M’ immagino  eh’  ella  non  vorrà  temere  di 
non  essere  amabile  per  se  stessa. 

DONNA  LUCIETTA 

Questo  timore  non  è  in  vero  la  virtù  do¬ 
minante  nel  mio  sesso }  ma  pure... 

GIUSTINA 

Ma  pure  io  vorrei  scommettere  anche  la 
speranza  di  maritarmi,  se  il  signor  Alessan¬ 
dro,  per  esempio,  non  l’ama  come  vorrebbe 
essere  amata  ogni  donna. 


i 
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DONNA  LUCIETTA 

Alessandro  è  forse  il  più  leale,  perchè  il 
più  giovane  de’  miei  adoratori. 

GIUSTINA 

E  perciò  appunto  potrebbe  forse  piacere 
più  degli  altri. 

DONNA  LUCIETTA 

Alessandro  è  un  amante  così  fatto,  che  ha 
un  Vesuvio  nel  cuore  ed  un  vulcano  nella 
testa. 


SCENA  II 

DONNA  LUCIETTA,  GIUSTINA  b  ALESSANDRO. 

ALESSANDRO 

Un  milione  di  perdoni  se  mi  precipito  quasi 
maniaco  nel  vostro  gabinetto }  ma  una  forza 
più  forte  di  me  mi  spinge  a  violare  le  con¬ 
venienze.  —  Io  ho  perduto  la  testa.  —  Mio 
padre  —  questa  lettera  —  oh  Dio  !  il  mio 
cuore,  i  miei  progetti,  tutto  è  minacciato  di 
una  rovina  irreparabile  !  —  Io  sono  perduto , 
sagrificato,  venduto!  —  La  mia  felicità  non 
fu  che  un  sogno,  e  la  mia  vita  uon  sarà  che 
uu*  martirio! 
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GIUSTINA 

(  Da  parte.  )  Davvero  non  pensava  che  im¬ 
pazzisse  così  presto! 

DONNA.  LUCIETTA 

Alessandro  mio,  come  siete  entrato  con  li¬ 
bertà  ,  parlate  con  franchezza  :  componetevi  , 
spiegatevi,  ditemi,  che  cosa  è  avvenuto?  — 
Vi  potrà  essere  consiglio  se  vi  spiegate. 

ALESSANDRO 

Sentite  che  orrore!  —  Una  zitella  di  tren¬ 
tanni,  sciancata,  sdentata,  imparruccata,  col¬ 
l’alito  fetente,  con  voce  di  cicala,  deve  essere 
la  mia  sposa. 

GIUSTINA 

Misericordia  ! 

DONNA  LUCIETTA 

Se  il  ritratto  è  al  naturale,  questa  è  una 
figura  ributtante,  ed  io  ne  sono  compresa  di 
ribrezzo. 

ALESSANDRO 

Questa  vecchia  zitella  è  l’idolo  spaventevole 
a  cui  devo  essere  immolato  !  —  Oh  angelo  di 
bellezza,  salvatemi  da  quella  strega! 

DONNA  LUCIETTA 

Ma  chi  mai  vi  propone  una  sposa  così  fatta? 

ALESSANDRO 

Mio  padre  me  la  propone,  mio  padre  che 
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la  guarda  attraverso  le  leuti  di  un’avara  am¬ 
bizione! 

DONNA  LUCIETTA 

Ma  se  vostro  padre  fu  sempre  il  vostro 
amico  !... 

ALESSANDRO 

Mio  padre  non  pare  più  l’ istesso  uomo  di 
prima. 

GIUSTINA 

Lo  avrà  fatto  per  ischerzo  suo  padre. 

ALESSANDRO 

Al  diavolo  lo  scherzo!  — I  diamanti  e  le  per¬ 
gamene  di  quell’aborto  della  fortuna  l’hanno 
pur  troppo  ammaliato. 

GIUSTINA 

Oli  quante  dame  abbagliano  colle  gioje  non 
potendo  saettare  cogli  occhi  !  — •  E  quanti  oc¬ 
chi  di  pedine  valgono  meglio  che  le  gioje  delle 
dame  ! 

ALESSANDRO 

Non  sentite  voi  tutto  l’ orrore  della  mia 
sventura?  Io  sono  sagrifipato  se  cedo,  e  ro¬ 
vinato  se  resisto. 

DONNA  LUCIETTA 

Vi  potete  figurare  s’io  sono  sensibile  a  que¬ 
sto  colpo  d’autorità}  —  ma  fatevi  animo, 
Alessandro:  —  Il  male  che  vi  minaccia  non 
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è  irreparabile  sinché  dipende  dalia  vostra  vo¬ 
lontà:  —  e  voi  altronde  non  siete  in  dovere 
di  fare  violenza  a  voi  stesso  in  un  passo  così 
delicato  c  di  sì  gravi  conseguenze. 

ALESSANDRO 

Tutte  le  ragioni  parlano  per  me^  ma  mio 
padre  pare  che  abbia  confinato  la  ragione 
nella  borsa. 

GIUSTINA 

Se  piace  a  lui  la  sposi  egli,  e  la  godi.  (Da 
sè.  )  Ho  capito  :  —  Il  signor  Conte  ha  forse 
perduta  la  causa. 

DONNA  LUCIETTA 

Avete  risposto  a  vostro  padre? 

ALESSANDRO 

Non  ancora^  ma  vado  a  rispondere. 

DONNA  LUCIETTA 

E  che  volete  rispondere? 

ALESSANDRO 

Risponderò  che  non  voglio,  nè  devo,  nè 
posso  avvilire  la  mia  ragione ,  sagrificare  il 
mio  cuore ,  vendere  la  mia  libertà  per  unirmi 
ad  un  aborto  della  fortuna! 

DONNA  LUCIETTA 

Date  luogo  alla  calma  pria  di  rispondere} 
e  promettetemi  di  non  mancare  ai  riguardi 
d’amore,  di  stima  e  di  rispetto  dovuti  a  vo¬ 
stro  padre. 
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ALESSANDRO 

Credetemi  che  è  tanto  possibile  eli’  io  di¬ 
mentichi  il  valore  di  questa  parola  ,  come  lo 
è  che  dimentichi  1’  amore  che  vi  porlo. 

DONNA  LUCIETTA 

Ah!  l’amore  si  dimentica  anche  troppo  so¬ 
vente. 

ALESSANDRO 

Non  mai  quello  che  voi  sapete  inspirare. 

DONNA  LUCIETTA 

Ma  se  il  vostro  sentimento  sedesse  più  uel- 
l’ immaginazione  che  nel  core  ? 

ALESSANDRO 

L’opera  la  più  bella  della  natura  non  ha 
bisogno  dei  prestigi  dell’  immaginazione  per 
destare  i  palpiti  del  cuore. 

DONNA  LUCIETTA 

Ma  il  bollore  del  sangue  di  vent’anni  può 
far  temere  .  .  . 

ALESSANDRO 

Cbe  cosa  mai?  Il  sentimento  che  adora  la 
bellezza  deve  esser  puro,  come  ne  è  angelica 
la  sorgente  da  cui  deriva.  —  E  questa  cara 
mano,  o  adorabile  Lucietta,  è  l’arbitra  del 
mio  destino ,  che  sarà  felice  se  vorrete  che 
lo  sia. 


ATTO  PRIMO  i5 

DONNA  LUCIETTA 

( A  Giustina.)  Va  a  prendere  il  programma 
del  Teatro  Italiano.  (  Giustina  esce  sorridendo 
con  un  po’  di  malizia.)  Voi  siete  un  amabile 
entusiasta,  mio  caro  Alessandro. 

ALESSANDRO 

Dunque?  —  Deli  rispondete!  —  Che  posso 

10  sperare  da  voi? 

DONNA  LUCIETTA 

Io  vi  rispondo  che  il  mio  cuore  può  essere 
soggetto  come  il  voslro  ali’  impero  di  quei 
sentimenti  che  la  prudenza  non  ha  saputo 
evitare^  ma  come  volete  che  si  faccia?  —  Voi 
dovete  dipendere  da  vostro  padre }  egli  vuol 
fare  la  vostra  fortuna,  ed  io  non  sono  ancora 
certa  di  potermi  coprire  di  diamanti. 

ALESSANDRO 

Voi  siete  adorna  di  bellezze  e  di  virtù  pel¬ 
legrine!  — •  Voi  siete  quell’anello  di  perfezione 
che  unisce  le  bellezze  della  terra  alle  bellezze 
del  cielo!  Che  volete  di  più?  — •  Deh!  lascia¬ 
temi  dire  e  ripetere  che  vi  ama  e  vi  adora 

11  mio  cuore  con  tutto  l’entusiasmo  di  cui  si 
sente  capace,  e  che  vive  di  speranza  che  sa¬ 
rete  meco  pietosa. 

DONNA  LUCIETTA 

Io  yì  voglio  promettere  che  avrò  a  cuore 
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il  vostro  ben  essere }  e  se  voi  sarete  sempre 

virtuoso,  vi  assicuro  che  sarete  felice. 

ALESSANDRO 

Oli  giusto  cielo!  Io  possiedo  due  esistenze 
alla  volta  !  una  pel  dolore ,  l’ altra  per  la  fe¬ 
licità. 


SCENA  III 

DONNA  LUCIETTA,  GIUSTINA,  ALESSANDRO 
E  DON  BENIGNO. 

DON  BENIGNO 

Io  vengo  a  sentire  dalla  mia  Lucietta  se  mai 
bramasse  di  partire  quest’oggi  per  Saus-Souci. 

DONNA  LUCIETTA 

No  ,  caro  zio ,  oggi  no.  —  Per  me  trovo 
Sans-Souci  dappertutto  :  —  domani  forse  o 
dopo  domani  vi  verrò,  se  cosi  vi  aggrada. 

DON  BENIGNO 

Come  ti  piace:  vi  andremo  dunque  domani 
o  dopo  a  sentire  i  lamenti  dell’usignuolo  sotto 
il  berceau  di  rose  e  gelsomini. 

GIUSTINA 

( Rientrando .)  Al  Teatro  Italiano  si  canta  il 
Tancredi  questa  sera. 

DONNA  LUCIETTA 

Non  vi  piacerà  meglio,  mio  caro  zio,  di 
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sentire  questa  sera  i  palpiti  di  Tancredi  in 
luogo  dei  lamenti  dell’  usignuolo? 

ALESSANDRO 

(  Da  parte.  )  Ah  potessero  questi  palpiti  far 
esaudire  anche  i  miei  ! 

DON  BENIGNO 

Volentieri ,  mia  cara  nipote  :  quella  musica 
celeste  cantata  dalla  Virtuosa  italiana  sarà  dolce 
come  la  musica  delle  Sfere!  —  Ci  verrete  an¬ 
che  voi,  Alessandro? 

ALESSANDRO 

Senza  dubbio:  io  verrò  in  teatro,  in  cam¬ 
pagna  ,  dappertutto  con  voi ,  purché  mi  sia 
permesso  di  venire. 

GIUSTINA 

Signor  padrone,  permetta  ora  a  me  che  le 
dica,  che  v’  ha  di  fuori  un  corriere  con  una 
lettera  per  lei. 

DON  BENIGNO 

Un  corriere!  —  E  chi  lo  manda? 

GIUSTINA 

Il  corriere  è  un  bel  Polacchetto,  e  lo  manda 
il  signor  conte  Tobinski  da  Varsavia. 

DON  BENIGNO 

Fa  che  passi. 

GIUSTINA 


Subito.  (  Esce.  ) 
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DONNA  LUC IETTA 

Che  sarà  mai? 

DON  BENIGNO 

Lo  vedremo. 

DONNA  LUCIETTA 

Non  so  se  debba  temere  una  cattiva  noti¬ 
zia,  o  sperarne  una  buona. 

SCENA  IV 

DONNA  LUCIETTA,  GIUSTINA,  ALESSANDRO, 
DON  BENIGNO  b  il  Corriere. 

DON  BENIGNO 

Avanzate. 

CORRIERE 

Il  signor  conte  Tobinski  mio  padrone  mi 
ha  spedito  con  questo  foglio  per  V.  S.  ( Porge 
il  foglio  a  don  Benigno ,  e  quindi  volgendosi 
ad  Alessandro.)  Ed  a  lei,  signor  padroncino, 
presento  i  saluti  di  suo  padre ,  e  la  mia  ser¬ 
vitù. 

ALESSANDRO 

Mi  è  grato  riceverli  ^  ma  che  premura  è  mai 
questa  da  spedire  un  disperato  come  sei  tu? 

CORRIERE 

Grandissima  premura.  —  Il  signor  Conte 
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m’ingiunse  di  correre  a  posta  forzata  j  e  per 
obbedir  meglio,  ho  fatto  crepare  due  cavalli, 
con  licenza. 

GIUSTINA 

Che  bravo  corriere  !  Sempre  a  galoppo ,  eh  ? 

CORRIERE 

Si  può  fare  di  meno  per  venire  a  vedervi? 

GIUSTINA 

Galante,  se  si  vuole. 

DON  BENIGNO 

(  Avendo  letto  il  foglio  sotto  voce,  cambia 
di  colore ,  e  si  studia  di  nascondere  la  sua 
agitazione.  )  Voi  dunque  siete  al  servizio  del 
signor  Conte  ?  Sì ,  sì  ora  vi  riconosco.  —  E 
il  signor  Conte  è  già  partito  da  Varsavia  ? 

CORRIERE 

Ei  partiva  alcune  ore  dopo  di  me. 

DONNA  LUCIETT A. 

Si  può  sapere  che  vi  scrive  ? 

DON  BENIGNO 

Sì.  —  Mi  fa  sperare  una  sua  visita  quanto 
prima. 

DONNA  LUCIETT  A 

Lo  vedrò  con  piacere  lo  zio  del  mio  caro 
sposo,  del  mio  povero  Vladimiro.  —  Ma  qual 
è  il  motivo  di  questo  suo  viaggio  ? 
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DON  BENIGNO 

(  Imbarazzato.  )  Il  motivo  ?  —  E  un  po’ 
strano  il  motivo }  ma  lo  saprete  poi. 

DONNA  LUCIETTA 

(  Da  parte  a  Giustina.  )  Domandalo  tu  al 
corriere. 

GIUSTINA 

(  Come  sopra.  )  Lasci  fare  a  me. 

DON  BENIGNO 

(  Al  Corriere.  )  Andate  a  ristorarvi.  —  E 
tu,  Giustina,  abbi  cura  di  rifocillarlo  bene. 

GIUSTINA 

Andiamo ,  signor  Corriere.  —  Poveretto  !  sa¬ 
rete  stanco.  —  (  Da  parte.  )  E  egli  vero  che 
il  vostro  padrone  ha  perduto  la  causa  colla 
mia  padrona,  eh? 

CORRIERE 

Un  pochettino,  signora  cameriera.  —  ( Da 
parte.  )  È  egli  vero  che  la  vostra  padrona  fa 
l’amore  col  mio  padroncino,  eh? 

GIUSTINA 

(  Uscendo  col  Corriere.  )  Petulantello  !  In  un 
quarto  d’ora  mi  dirai  tutto,  ve’. 

DONNA  LUCIETTA 

(  Con  un  poco  di  curioso  dispetto,  ma  su¬ 
bito  represso.  )  E  così?  —  Non  si  può  sapere 
§e  il  Conte  vi  dica  qualche  cosa  della  sua  lite 
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contrae?  —  Sentiamo,  via,  se  mi  volete  com¬ 
piacere. 

DON  BENIGNO 

( Con  qualche  imbarazzo.)  Complimenti  d’u¬ 
so  ,  mia  cara  Lucietta ,  complimenti  mi  scrive 
il  signor  Conte. 

DONNA  LUCIETTA 

E  della  causa  che  dice? 

DON  BENIGNO 

Mi  dice  delle  vaghezze,  ha  delle  speranze, 
e  poi  .  .  . 

DONNA  LUCIETTA 

E  poi? 

DON  BENIGNO 

(  Con  aria  disinvolta.  )  E  poi  finisce  col 
dirmi ,  eh’  ei  viene  a  prendere  suo  figlio  per 
condurlo  in  braccio  alla  sposa  che  gli  ha  de¬ 
stinato  in  premio  de’  suoi  studj  terminati  con 
onore. 

ALESSANDRO 

Mio  padre  non  farà  niente.  - —  Io  protesto 
che  non  sarei  capace  di  unirmi  a  quella  spo¬ 
sa  ,  se  dovesse  dipendere  da  questa  mia  unione 
con  lei  la  conservazione  della  specie  umana. 

DON  BENIGNO 

Non  si  può  dare  una  negativa  più  assolu¬ 
ta.  —  Ma  voi  avreste  forse  torto  d’ insistere 
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nel  rifiuto  di  un  partito  che  vostro  padre  giu¬ 
dica  conveniente. 

DONNA  LUCIETTA 

Sentite,  mio  caro  zio:  ad  Alessandro  non 
ponno  mancare  dei  buoni  partiti,  e  quello  che 
gli  viene  proposto  non  è  fatto  assolutamente 
per  lui. 

DON  BENIGNO 

Bel  consiglio  che  date  ad  Alessandro  ! 

DONNA  LUCIETTA 

Ottimo,  a  mio  dire. 

DON  BENIGNO 

Ottimo  sarebbe  il  consiglio  di  maritarvi  voi 
pure  sinché  siete  in  grado  di  scegliervi  uno 
sposo  a  vostro  talento,  mercè  i  doni  del  cielo. 

ALESSANDRO 

Ottimo  consiglio  davvero! 

DONNA  LUCIETTA 

10  non  aspetto  che  la  decisione  della  mia 
lite  col  Conte  per  scegliermi  un’altra  volta  il 
mio  stato,  e  così  rendervi  contento,  se  ciò 
potrà  contentare  il  mio  caro  zio.  (  Da  sè.  ) 
Ah  se  fosse  decisa  la  mia  lite! 

DON  BENIGNO 

11  mio  desiderio  sarebbe  che  tu  ti  fossi  ri¬ 
maritata  anche  prima. 
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DONNA  LUCIETTA 

Voi  già  sapete,  mio  caro  zio,  che  nell’ozio 
della  mia  vedovanza  ho  riassunto  le  mie  pit¬ 
toriche  occupazioni}  ma  forse  non  sapete  an¬ 
cora  che  quell’ Amorino  ch’io  vado  dipingendo 
abbia  scoccato  nel  mio  seno  un’amorosa  saetta, 

ALESSANDRO 

Benedetto  quell’ Amorino,  se  .  .  . 

DON  BENIGNO 

Se  ne  fece  una  di  buona. 

DONNA  LUCIETTA 

Io  mi  sento  un  po’  debole.  —  Volete  che 
andiamo  a  bere  il  caffè? 

DON  BENIGNO 

Andiamo  pure}  —  e  favorite  anche  voi,  Ales¬ 
sandro. 


ALESSANRRO 


Volentieri. 


DONNA  LUCIETTA 

Il  caffè  si  dice  che  possa  schiarire  le  idee, 
e  per  pensare  al  matrimonio  ci  vogliono  idee 
chiare. 
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SCENA  PRIMA 


Stanza  con  tavolozze,  modelli  e  disegni  abbozzati. 
DONNA  LUCIETTA  h  GIUSTINA. 


DONNA  LUCIETTA 

(Disegnando  un  Amorino.)  Ho  quasi  finito, 
e  sono  quasi  contenta  del  mio  lavoro.  —  Giu¬ 
stina  ,  conosci  tu  questo  ragazzino  ?  Ah ,  ah ,  lo 
conosci  forse  anche  troppo. 

GIUSTINA 

Troppo  no,  con  sua  permissione, perchè  non 
ha  scoccato  nel  mio  seno  le  freccie  che  gli 
mancano. 

DONNA  LUCIETTA 

Le  ha  ben  scoccate  nel  mio  il  cattivello}  e 
la  ferita  che  mi  fece  fu  la  mercede  di  averlo 
ritratto. 

GIUSTINA 

Me  ne  consolo  con  lei,  signora. 


Perchè? 


DONNA  LUCIETTA 
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GIUSTINA 

Perchè  le  ferite  del  cuore  vogliono  un  ma¬ 
rito  per  chirurgo,  e  per  lei  il  volere  un  ma¬ 
rito  è  lo  stesso  che  averlo. 

DONNA  LUCIETTA 

E  per  te  non  sarebbe  lo  stesso? 

GIUSTINA 

Oh  !  siamo  lontane  le  mille  miglia. 

DONNA  LUCIETTA 

E  avresti  anche  tu  desiderio  di  marito  ? 

GIUSTINA 

C’  è  forse  una  ragazza  al  mondo  che  non 
abbia  questo  desiderio? 

DONNA  LUCIETTA 

Sta  allegra,  Giustina }  s’ io  mi  mariterò,  ti 
farò  un  regalo  che  sarà  la  calamita  dei  mariti. 

GIUSTINA 

M’ immagino  che  non  sarà  di  ferro  questa 
calamita. 


SCENA  II 

DONNA  LUCIETTA,  GIUSTINA  e  SOFILO. 

SOFILO 

lo  approfitto  della  bella  sorte  di  essere  let¬ 
tore  a  madama  per  presentarvi  questa  superba 
Teatro  Nuovo,  Tom.  IH. 
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edizione  del  Cantore  di  Laura:  vi  faremo  en¬ 
trambi  un  bell’esercizio  di  lettura  e  di  pro¬ 
nuncia. 

**  DONNA  LUCIETTA 

Ben  venuto,  Maestro.  —  ( Ricevendo  e  aprendo 
il  libro.)  Voi  mi  fate  un  bel  regalo. 

SOFILO 

Questo  poeta  fu  preso  dagli  occhi  di  Lau¬ 
ra,  ed  arse  per  lei  della  più  spirituale  effer¬ 
vescenza  d’amore. 

DONNA  LUCIETTA 

Leggiamone  il  suo  Trionfo. 

SOFILO' 

Mi  vorreste  permettere,  madama,  che  pria 
di  leggere  il  Trionfo  d’ Amore,  io  vi  dicessi 
una  parola  della  mia  sconfìtta? 

DONNA  LUCIETTA 

Questa  digressione  ci  porterebbe  troppo  lungi 
dai  nostri  studj  di  estetica  e  di  filosofia. 

SOFILO 

Yi  domando  perdono  ,  madama  :  occupan¬ 
domi  di  voi,  io  vedo  realizzate  tutte  le  teorie 
del  beilo,  e  voi  scuotendo  la  face  d’ Amore 
potrete  accendere  la  fiaccola  della  verità  !  — 
Ma  che  vedo?  ( Fissando  gli  occhi  sul  dipinto.) 

DONNA  LUCIETTA 

Un  Amorino,  opera  mia. 
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SOFILO 

Quello  sì  eh’  è  il  vero  ritratto  (l’Amore  !  — 
Voi  l’ avete  certamente  cavato  dalla  pittura 
dell’Ero  e  del  Proto  Platonico,  e  ne  faceste 
un  essere  unico,  una  meraviglia  di  concetto 
e  di  pennello. 

DONNA  LUCIETTA 

Nulla  di  tutto  questo.  —  L’Amorino  che 
vedete  è  presso  a  poco  il  ritratto  del  più  bel¬ 
lino  fra  i  ragazzi  di  mia  sorella. 

SOFILO 

Vostro  nipote  è  dunque  un  Amorino  viven¬ 
te  }  e  voi  siete  la  madre  d’ Amore. 

DONNA  LUCIETTA 

Io  non  ho  figli. 

SOFILO 

Ma  i  vostri  sguardi  accendono  d’amore  tutti 
quelli  su  cui  si  fissano  un  istante. 

DONNA  LUCIETTA 

Se  fosse  possibile  di  far  nascere  nel  cuore 
degli  uomini  un  amore  disinteressato  e  puro 
come  l’amore  platonico,  io  accetterei  di  buon 
grado  il  vostro  complimento. 

SOFILO 

Ah  madama! —  L’amore  platonico  è  nulla 
più  che  una  magra  illusione. 
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DONNA  LUCIETTA 

Voi  dunque  non  credete  alla  possibilità  di 
questo  amore? 

SOFILO 

Io  faccio  professione  di  dire  la  verità,  ma¬ 
dama,  e  quindi . .  . 

DONNA  LUCIETTA 

E  quindi  vi  permetto  di  dire  tutto  ciò  che 
voi  credete  vero,  o  che  fate  credere  per  tale 
anche  su  questo  argomento. 

SOFILO 

Voi  già  sapete  eh’  io  ho  studiato  assai  il 
cuore  delle  donne  perchè  m1  interessano  assai. 

GIUSTINA 

(  Da  sè.  )  Lo  credo. 

SOFILO 

Ed  ora  vi  dirò  che  essendomi  riuscito  di 
penetrare  nel  labirinto  del  cuore  femminile  , 
vi  ho  scoperto  . .  . 

DONNA  LUCIETTA 

Che  l’amore  platonico  è  ben  raro? 

SOFILO 

Talmente  raro,  madama,  che  si  riduce  ad 
una  vana  parola,  posta  sovente  alla  moda  da 
donne  scaltre  e  superbe  per  consolidare  il  loro 
potere  sugli  uomini  ^  e  creduta  talvolta  da 
uomini  deboli  ed  oziosi  per  far  valere  la  loro 


ATTO  SECONDO  29 

docile  pieghevolezza  in  mancanza  di  qualità 
più  solide. 

DONNA  LUCIETTA 

In  vero,  Maestro,  le  vostre  lezioni  hanno 
scemato  alquanto  la  mia  credenza  nelle  virtù 
del  cuore  degli  uomini*  ma  non  posso  però 
ancora  persuadermi  che  questo  amore  subli¬ 
me ,  spogliato  d’ ogni  considerazione  a  se  stes¬ 
so,  sia  un  semplice  ghiribizzo  delle  menti 
fantastiche ,  e  non  un  affetto  reale  dei  cuori 
virtuosi. 

SOFILO 

Io  sono  ben  lontano  dal  negare  la  possibi¬ 
lità  ed  il  pregio  della  delicatezza  dei  senti¬ 
menti}  —  ma  non  per  questo  fa  d’uopo  uscir 
dal  naturale. 

DONNA  LUCIETTA 

Lo  spirito  colto ,  le  grazie  della  persona  , 
la  verità  del  sentimento  .  „ . 

SOFILO 

Ed  una  buona  dose  di  criterio  formano  tutto 
ciò  che  v’  ha  di  bello  e  di  buono  nelle  affe¬ 
zioni  del  cuore. 

DONNA  LUCIETTA 

Ma  l’affetto  unico,  la  preferenza  esclusiva, 
la  vita  in  un’  idea  . . . 
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SOFILO 

E  la  costanza  a  prova  di  bomba  sono  at¬ 
tributi  dei  pastori  d’ Arcadia. 

DONNA  LUCIETTA 

E  per  chi  non  è  d’ Arcadia,  o  Maestro? 

SOFILO 

Trova  ottimo  tutto  quello  che  piace,  e  non 
si  adatta  a  vivere  di  chimere. 

DONNA  LUCIETTA 

Ma  ditemi,  di  grazia:  che  cosa  mai  diver¬ 
rebbe  una  donna  con  queste  idee  ridotte  a 
sistema  ? 

SOFILO 

Un  capo  d’opera  d’ ingegno  e  di  carattere. 

DONNA  LUCIETTA 

Il  maggior  numero  non  penserebbe  così. 

SOFILO 

Ah ,  madama  !  Il  maggior  numero  è  una 
cattiva  prova  in  favore  di  una  verità. 

DONNA  LUCIETTA 

E  s’ io  fossi  capace  di  adottare  queste  vo¬ 
stre  massime,  e  di  esserne  conseguente,  non 
vi  sarebbe  nulla  a  temere? 

SOFILO 

Io  vi  assicuro  che  la  natura  guiderebbe  i 
vostri  passi  per  un  sentiero  di  rose  e  di  mirti. 
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DONNA  LUCIETTA 

E  sareste  voi  contento  ch’io  esperimentassi 
con  voi  la  virtù  di  questo  vostro  sistema? 

SOFLLO 

Questa  filosofica  esperienza  coronerebbe  il 
più  caro  de’  miei  voti.  —  Ma  voi  sorridete  !  — 
Permettetemi  dunque  che  questa  sera  alle  sette 
io  ritorni  da  voi  per  esservi  accolto  senza  ce¬ 
rimonie. 

DONNA  LUCIETTA 

E  che  vorreste  insegnarmi? 

SOFILO 

Vi  darò  una  lezione  di  filosofia  pratica. 

DONNA  LUCIETTA 

Addio,  Maestro. 

SOFILO 

Lasciate  che  il  mio  labbro  imprima  su  que¬ 
sta  mano  sapiente  un  bacio  di  amicizia  e  di 
stima.  —  (  A  Giustina.  )  Imparate ,  ragazza  , 
ad  essere  di  buon  cuore  cogli  uomini  che  vi 
vogliono  bene.  (  Esce.  ) 

DONNA  LUCIETTA 

Preparati  piuttosto  ad  imparare  come  una 
donna  di  spirito  debba  trattare  quegli  uomini 
perversi  che  si  fanno  un  giuoco  di  guastare 
la  testa  per  avvilire  il  cuore  delle  donne. 
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SCENA  III 

DONNA  LUCIETTA,  GIUSTINA,  BERGEN, 
poi  un  Servo. 

BERGEN 

Buon  giorno,  mia  cara  cugina,  e  se  anche 
non  mia  .  .  * 

DONNA  LUCIETTA 

Buon  giorno,  buon  giorno,  cugino. 

BERGEN 

E  se  anche  non  mia,  sempre  cara  su  tutte 
le  donne. 

DONNA  LUCIETTA 

Sedete,  e  slacciatevi  la  spada. 

GIUSTINA 

(  Riponendo  la  spada  di  Bergen.  ) 

«  Forti  voi,  noi  belle  siamo, 

«  E  vinciamo  in  ogni  impresa , 
a  Quando  vengono  a  contesa 
«  La  bellezza  ed  il  valor. 

DONNA  LUCIETTA 

Così:  un  capitano  non  ha  bisogno  di  spada 
quando  è  vicino  alle  dame. 

BERGEN 

È  certamente  inutile }  poiché  gli  sguardi 
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della  mia  bella  cugina  sono  pericolosi  più  di 
cento  spade. 

DONNA  LUCIETTA 

Ehi ,  ehi.  —  Spero  di  non  essere  spaven¬ 
tevole. 

BERGEN 

Voi  siete  adorabile,  mia  cara  cugina}  ed  io 
mi  compiaccio  a  chiamarvi  con  questo  nome, 
sebbene  lo  siamo  in  un  grado  lontanissimo. 

DONNA  LUCIETTA 

Così  lontano,  che  il  nostro  vincolo  di  pa¬ 
rentela  si  potrebbe  ritenere  per  sciolto. 

BERGEN 

Tanto  meglio  :  un  vincolo  quasiché  sciolto 
di  lontana  affinità  non  dovrebbe  impedire  un 
nuovo  legame  del  core. 

DONNA  LUCIETTA 

Voi  vivete  per  la  gloria,  e  non  per  i  legami* 
mio  caro  cugino. 

BERGEN 

Io  non  vissi  mai  che  per  acquistarmi  la 
stima  degli  uomini  e  l’amore  delle  donne}  ed 
allora  avrò  vissuto  abbastanza  quando  una 
confidenza  intera  e  reciproca  tra  me  e  voi 
mi  avrà  reso  il  più  felice  capitano  del  mondo. 

DONNA  LUCIETTA 

Mi  sarete  dunque  obbligato  se  per  amore 
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di  voi  io  mi  studierò  di  allontanare  il  mo¬ 
mento  in  cui  avreste  vissuto  abbastanza. 

BERGEN 

lo  voglio  sperare  che  non  avrete  per  rnc 
una  pietà  sì  crudele.  —  Un  bravo  militare 
ama  una  vita  corta  e  brillante  più  che  una 
ita  lunga  ed  oscura. 

DONNA  LUCIETTA 

Ma  quando  un  fiore  succhiato  da  un’ape 
perde  colore  c  fragranza,  che  diventa  il  fiore 
per  l’ape  che  lo  ha  goduto? 

BERGEN 

Diventa  miele  dolcissimo ,  caro  all1  ape  c 
carissimo  all’  uomo. 

DONNA  LUCIETTA 

Voi,  cugino  mio,  sapete  vincere  gli  uomini 
col  valore  e  le  donne  coll’amabilità. 

BERGEN 

10  vorrei  vincere  soltanto  la  mia  bella  cu¬ 
gina  per  circondare  il  suo  cuore  con  tutte  le 
più  dolci  contentezze. 

UN  SERVO 

11  signor  avvocato  Rauk. 

DONNA  LUCIETTA 

la  che  passi,  Giustina. 

GIUSTINA 

(  Da  se  uscendo.  )  E  uua  buona  lana  il  si¬ 
gnor  capitano. 
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DONNA  LUCIETTA 

La  mia  fortuna  sta  forse  nelle  mani  dì  que¬ 
sto  avvocato,  sapete? 

BERGEN 

Vostro  zio  me  ne  fece  parola  ;  ed  io  pure 
sono  ansioso  di  vedere  la  fine  di  questa  lite 
che  vi  auguro  fortunata. 

SCENA  IV 

DONNA  LUCIETTA ,  BERGEN  b  RANEL 

RANK 

Sevo  umilissimo  a  madama  ed  alla  compa¬ 
gnia. 

DONNA  LUCIETTA 

Vi  do  il  buon  giorno,  mio  caro  avvocato.  — » 
Accomodatevi  vicino  a  me.  —  A  che  devo  at¬ 
tribuire  il  piacere  di  vedervi? 

RANK 

Il  vostro  signor  zio  è  stato  a  cercare  di  me, 
e  perciò  io  venni  a  cercare  di  lui. 

DONNA  LUCIETTA 

Favorite  dunque  ad  aspettarlo.  —  Egli  andò 
a  prendere  una  chiave  di  palco  al  Teatro  Ita¬ 
liano;  ma  verrà  presto  presto. 
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BANK 

Per  dii  si  trova  in  sì  amabile  compagnia 
verrà  sempre  troppo  presto. 

DONNA  LUCIETTA 

Voi  siete  molto  lusinghiero  questa  volta. 

RANK 

Io  sono  sempre  schietto,  e  di  adulazione 
non  mi  picco  più  che  tanto. 

DONNA  LUCIETTA 

Ditemi  dunque  con  tutta  la  franchezza  se 
voi  pensate  che  si  possa  aver  presto  qualche 
buona  notizia  della  mia  causa  col  Conte? 

RANK 

Io  lo  spero  moltissimo  ,  madama }  e  per¬ 
mettetemi  intanto  che  vi  presenti  questa  spe¬ 
cifica  del  mio  collega  consulente ,  postochè 
giorni  sono  me  l’avete  domandata. 

DONNA  LUCIETTA 

( Dopo  avervi  dato  un? occhiata.)  Cento  tal¬ 
leri  per  un  parere! 

BERGEN 

Sembra  che  il  signor  avvocato  consulente 
ignori  nulla  esservi  al  mondo  più  a  buon  mer¬ 
cato  che  i  pareri. 

RANK 

La  confraternita  de’  miei  colleglli  sa  met- 


ATTO  SECONDO  37 

tere  a  contribuzione  il  timore  di  perdere  e  la 
speranza  di  guadagnare. 

DONNA  LUCIETTA 

Ma  io  spero  moltissimo,  mercè  il  vostro 
patrocinio ,  che  questi  cento  talleri  divente¬ 
ranno  cento  mila  per  me. 

RANK 

Io  ve  ne  potrei  quasi  garantire ,  se  non 
fosse  che  anche  le  liti  stanno  sotto  l’influenza 
delle  stelle.  —  Habent  sua  sidera  lites. 

DONNA  LUCIETTA 

Voi  m’ inquietate  ,  sapete  ,  con  siffatte  pa¬ 
role. 

BERGEN 

Rassicuratevi ,  cugina  :  nulla  di  ciò  che  vi 
risguarda  può  essere  nato  sotto  l’influenza  di 
una  stella  maligna. 

DONNA  LUCIETTA 

Quando  è  così  vi  voglio  manifestare  che 
appena  sarò  sortita  vittoriosa  da  questa  mia 
causa,  voi  mi  vedrete  a  entrare  per  la  se¬ 
conda  volta  nel  sentiero  della  saggezza  con¬ 
iugale. 

BERGEN 

Entratevi  cogli  occhi  ben  aperti  onde  non  in¬ 
contrarvi  la  malinconia  in  luogo  della  saggezza. 
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DONNA  LUCIETTA 

La  saggezza  non  pare  che  abbia  una  fìso- 
nomia  troppo  simpatica  per  voi. 

BERGEN 

Io  voleva  dire  ,  che  quando  vogliate  mari¬ 
tarvi,  vi  scegliate  piuttosto  un  uomo  che  ab¬ 
bia  un  po’  del  matto,  anziché  un  uomo  troppo 
savio. 

RANK 

Questa  è  una  regola  aurea  per  chi  si  sce¬ 
glie  uno  sposo.  —  La  gente  troppo  savia  non 
ama  per  lo  più  che  sè  stessa }  i  pazzi  all’op¬ 
posto  sanno  amare  qualche  volta  anche  gli 
altri. 

DONNA  LUCIETTA 

Bravi  ,  signori  miei  !  Voi  mi  date  dei  con¬ 
sigli  non  chiesti. 

BERGEN 

Perdonate  questa  mia  petulanza,  che  è  co¬ 
mune  a  non  poca  gente. 

RANK 

E  sovvenitevi  che  la  prima  parte  del  pazzo 
è  quella  di  credersi  savio. 

DONNA  LUCIETTA 

Io  no  che  non  vi  posso  perdonare  $  ma  vi 
devo  castigare  tutti  e  due  }  e  perciò  v’  impe- 
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gno  a  restare  a  pranzo  da  me  per  essere  miei 
tutto  il  giorno  :  venite  ? 

RANK 

Madama ,  con  questa  sorta  di  castighi  voi 
non  insegnerete  la  modestia  a  nessun  consi¬ 
gliere. 
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DONNA  LUCIETTA 

Mio  caro  Bergen  ,  quand’  anche  fosse  vero 
ciò  che  a  voi  piace  di  dirmi,  pare  a  me  che 
un  amante  fedele  dovrebbe  bramare  che  l’alito 
della  sua  bella  alimentasse  quell’  incendio  e 
non  lo  estinguesse. 

BERGEN 

Chi  sa  gustare  la  dolcezza  dello  struggersi 
alle  fiamme  d’ Amore,  è  sempre  costante  sino 
all’  ultima  scintilla  dell’  incendio  che  lo  con¬ 
suma. 

DONNA  LUCIETTA 

Studiatevi  dunque,  mio  caro,  di  non  con¬ 
sumarvi  troppo  presto. 

BERGEN 

Una  palla  di  quarantadue  mi  sfrantumi  la 
testa  s’ io  non  istimo  più  un  giorno  di  gioja 
con  voi,  che  un  secolo  di  vita  lontano  da  voi. 

DONNA  LUCIETTA 

Io  penso  che  ciò  che  voi  mi  dite  ,  lo  ab¬ 
biate  già  detto  a  mille  belle  *,  e  non  dubito 
che  anche  lontano  da  me  il  giuoco  e  la  ga¬ 
lanteria  vi  faranno  trovare  facilmente  i  pia¬ 
ceri  e  la  gioja. 

BERGEN 

Dopo  che  sono  acceso  dai  vostri  sguardi , 
io  non  trovo  lungi  da  voi  che  la  noja  del- 
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V  indifferenza.  —  Ciò  che  una  volta  formava 
]e  mie  distrazioni ,  ora  forma  le  mie  pene:  — 
i  giuochi  di  fortuna  mi  sembrano  giuochi  di 
disgrazia ,  e  la  galanteria  del  buon  tono  mi 
pare  la  più  insipida  freddura  del  mondo. 

DONNA  LUCIETTA 

Possibile  ch’io  abbia  prodotto  questo  strano 
cambiamento  !  Se  così  fosse ,  io  mi  dovrei  con¬ 
gratulare  con  voi  che  abbiate  abbandonato  il 
sentiero  della  dissipazione,  per  mettervi,  direi 
quasi,  in  quello  della  saggezza. 

BERGEN 

Ah,  mia  bella  cugina,  tutto  il  merito  è  vo¬ 
stro!  —  Io  sono  interamente  passivo }  io  non 
penso,  non  sento,  non  faccio  che  ciò  che  voi 
mi  fate  pensare,  sentire  e  fare.  — -Voi  sola 
mi  avete  reso  savio ,  voi  sola  potete  rendermi 
felice. 

DONNA  LUCIETTA 

Non  lo  siamo  già  forse  tutti  e  due,  e  cia¬ 
scuno  a  modo  suo? 

BERGEN 

Ah!  sì,  mia  dea,  se  una  confidenza  intera 
e  reciproca  innonderà  i  nostri  cuori  di  un  tor¬ 
rente  di  piacere. 

DONNA  LUCIETTA 

E  chi  non  sente  il  piacere  di  essere  amato? 
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DONNA  LUCIETTA 

Mio  caro  Bergen  ,  quand’  anche  fosse  vero 
ciò  che  a  voi  piace  di  dirmi  ,  pare  a  me  che 
un  amante  fedele  dovrebbe  bramare  che  l’alito 
della  sua  bella  alimentasse  quell’  incendio  e 
non  lo  estinguesse. 

BERGEN 

Chi  sa  gustare  la  dolcezza  dello  struggersi 
alle  fiamme  d’ Amore,  è  sempre  costante  sino 
all’  ultima  scintilla  dell’  incendio  che  lo  con¬ 
suma. 

DONNA  LUCIETTA 

Studiatevi  dunque,  mio  caro,  di  non  con¬ 
sumarvi  troppo  presto. 

BERGEN 

Una  palla  di  quarantadue  mi  sfrantumi  la 
testa  s’ io  non  istimo  più  un  giorno  di  gioja 
con  voi ,  che  un  secolo  di  vita  lontano  da  voi. 

DONNA  LUCIETTA 

Io  penso  che  ciò  che  voi  mi  dite  ,  lo  ab¬ 
biate  già  detto  a  mille  belle  }  e  non  dubito 
che  anche  lontano  da  me  il  giuoco  e  la  ga¬ 
lanteria  vi  faranno  trovare  facilmente  i  pia¬ 
ceri  e  la  gioja. 

BERGEN 

Dopo  che  sono  acceso  dai  vostri  sguardi , 
io  non  trovo  luugi  da  voi  che  la  noja  del- 
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V  indifferenza.  —  Ciò  che  una  volta  formava 
]e  mie  distrazioni ,  ora  forma  le  mie  pene:  — 
i  giuochi  di  fortuna  mi  sembrano  giuochi  di 
disgrazia ,  e  la  galanteria  del  buon  tono  mi 
pare  la  più  insipida  freddura  del  mondo. 

DONNA  LUCIETTA 

Possibile  ch’io  abbia  prodotto  questo  strano 
cambiamento  !  Se  così  fosse  ,  io  mi  dovrei  con¬ 
gratulare  con  voi  che  abbiate  abbandonato  il 
sentiero  della  dissipazione,  per  mettervi,  direi 
quasi,  in  quello  della  saggezza. 

BERGEN 

Ah ,  mia  bella  cugina ,  tutto  il  merito  è  vo¬ 
stro! — -Io  sono  interamente  passivo }  io  non 
penso,  non  sento,  non  faccio  che  ciò  che  voi 
mi  fate  pensare,  sentire  e  fare.  — •  Voi  sola 
mi  avete  reso  savio,  voi  sola  potete  rendermi 
felice. 

DONNA  LUCIETTA 

Non  lo  siamo  già  forse  tutti  e  due,  e  cia¬ 
scuno  a  modo  suo? 

BERGEN 

Ah!  sì,  mia  dea,  se  una  confidenza  intera 
e  reciproca  innonderà  i  nostri  cuori  di  un  tor¬ 
rente  di  piacere. 

DONNA  LUCIETTA 

E  chi  non  sente  il  piacere  di  essere  amato? 
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BERGEN 

Oh  momento  celeste!  Lasciate  che  un  am¬ 
plesso  .  .  .  Ma  che!  —  Chi  è  quel  fantasma? 
Che  vuole  quell’ombra  di  un  uomo? 

SCENA  III 

DONNA  LUCfETTA ,  BERGEN  e  SOFILO 
INTRODOTTO  DA  GIUSTINA. 

DONNA  LUCIETTA 

E  il  mio  signor  Maestro  che  sopraggiunge 
come  testimonio. 

SOFILO 

Io  sopraggiungo  terzo  importuno  nel  gabi¬ 
netto  dei  misteri  di  madama }  ma  per  iscu- 
sarmi  del  mio  torto,  devo  dire  a  questo  si¬ 
gnore,  che  la  differenza  di  cinque  minuti  gli 
ha  fatto  occupare  il  mio  posto. 

BERGEN 

Che  intende  ella  di  dire?  Io  non  servo  per 
certo  di  supplemento  ad  alcuno ,  e  so  far  ri¬ 
spettare  una  donna  al  mio  canto.  (  Si  alza 

minaccioso.  ) 

% 

SOFILO 

Io  voleva  dire  che  era  stato  impegnato  per 
dare  a  madama  una  lezione  di  filosofìa  spe¬ 
rimentale.  —  Non  è  vero,  signora? 
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DONNA  LUCIETTA 

10  vi  accettai  maestro  per  le  teorie,  e  vi 
ripudio  per  la  pratica.  —  Da  un  uomo  come 
voi  si  può  sentire  il  sistema  di  morale  che  lo 
guida  nella  vita}  ma  quando  si  tratta  dell’ap¬ 
plicazione  delle  sue  massime ,  si  ringrazia  il 
maestro,  e  lo  si  pone  in  libertà. 

BERGEN 

A  quello  che  sento  ,  voi  veniste  a  ricevere 
e  non  a  dare  una  lezione. 

SOFILO 

11  volere  di  madama  sarà  fatto.  —  Io  mi 
ritiro  per  non  ritardare  i  vostri  trattenimen¬ 
ti.  —  Confessate  ch’io  sono  un  filosofo  pratico. 

DONNA  LUCIETTA 

E  voi  convenite  che  in  questo  incontro  io 
mi  mostro  ben  degna  di  essere  la  vostra  al¬ 
lieva. 

BERGEN 

Uua  prudente  ritirata  fa  tanto  onore  quanto 
un  attacco  fortunato. 

SOFILO 

(  Si  morde  il  dito  uscendo.  )  Oggi  a  me  , 
domani  a  te}  e  se  trovo  chi  volo  a  cercare , 
anche  pria  di  domani. 

BERGEN 

Chi  è  quella  bestia ,  salvo  1’  onore  del  viso 
umano  ? 
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DONNA  LUCIETTA 

Quegli  è  un  mezzo  sapiente  importuno  e 
indiscreto  ,  che  mi  voleva  ad  ogni  patto  abbru¬ 
tire  colle  sue  istruzioni,  e  far  disperare  colle 
sue  speranze. 

BERGEN 

Il  diavolo  lo  porti  le  cento  miglia  lontano. 

DONNA  LUCIETTA 

Lasciate  eh’ ei  vegeti  in  pace,  e  pensiamo 
a  noi. 

BERGEN 

Avete  ragione:  ei  deve  vegetare,  e  noi  dob¬ 
biamo  vivere.  —  Nulla  fuori  di  noi  merita 
in  questo  momento  un  nostro  pensiero. 

DONNA  LUCIETTA 

Scusate,  mio  caro}  ma  ora  appunto  penso 
che  questa  è  l’ora  in  cui  mi  aspetta  mio  zio, 
peiT fargli  sentire  un  bel  pezzo  di  musica  ita¬ 
liana. 

BERGEN 

Ah  ,  Lucietta  !  Nessun  maestro  potrà  scrivere 
mai  un  concerto  più  armonico  di  quello  che 
possiamo  fare  noi  due ,  se  vogliamo  essere 
d’ accordo. 

DONNA  LUCIETTA 

lo  ho  promesso}  andiamo,  cugino}  vi  prego 
d’ accompagnarmi}  non  voglio  mancare  di  pa- 
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rola  a  mio  zio.  (  Vuol  alzarsi,  e  Bergen  la 
trattiene.  ) 

BERGEN- 

Deli  !  restate  ancora  un  momento.  —  Non 
abbiamo  noi  più  nulla  da  dire  ? 

DONNA  LUCIETTA 

(Alzandosi.)  Io  provo  una  certa  sensazione 
che  non  è  tutta  penosa,  ma  neppure  tutta 
piacevole.  —  Ho  bisogno  d’aria,  cugino,  aria^ 
aria  *,  andiamo  all’  aria. 

BERGEN 

Oh  cielo!  che  vedo!  Voi  tremate,  impal¬ 
lidite  ! 

DONNA  LUCIETTA 

U11  improvviso  mal  essere,  un’ oppressione ? 
un  affanno  .  .  . 

BERGEN 

Per  amore  di  voi,  sedete  un  istante,  e  pas¬ 
serà  tutto.  —  (Da  sè .)  Questo  è  il  momento 
della  crisi. 

DONNA  LUCIETTA 

Oh  Dio!  —  Io  svengo!  Giustina ,  soccorri¬ 
mi.  —  Io  moro.  (Cade  sulla  persiana .  ) 

GIUSTINA 

(  Entra  correndo  e  gridando  forte.  )  Ecco¬ 
mi.  —  Cielo  !  La  mia  padrona  svenuta  !  • — 
Acqua  di  melissa,  canfora  ,  spirito  d’  ammo¬ 
niaca  ,  aceto  forte  ,  e  il  chirurgo. 
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BERGEN 

Sei  tu  spiritata? 

GIUSTINA. 

Ma  per  carità!  Veda  che  è  pallida  come  la 
morte!  Il  chirurgo,  il  chirurgo.  —  Vado  e 
ritorno  in  un  batter  d’occhio,  in  un  batter 
d’  occhio ,  sa.  - —  (  Esce.  ) 

BERGEN 

(  Contemplandola  con  passione.  )  Oh  come 
sei  bella  anche  nel  pallore  del  deliquio!  —  In 
questo  stato  sei  quasi  più  attraente  di  prima! 
lo  non  vidi  mai  più  interessante  creatura }  c 
non  son  poche  quelle  che  ho  vedute.  —  E 
quello  sguardo  languido  ed  amoroso  che  ac¬ 
compagnò  lo  svenimento  !  Ah  !  quello  sguardo 
io  P  interpreto  come  la  più  espressiva  dichia¬ 
razione  d’  amore  che  sia  mai  stata  fatta  !  — 
Ma  a  quale  specifico  avrò  io  ricorso  per  de¬ 
starla  a  nuova  vita?  —  (Sentcsi  il  tamburo 
che  batte  la  raccolta.)  Oh  qual  contrattempo  ! 

GIUSTINA 

(  Rientra  con  boccette  di  essenze  spiritose , 
che  pone  sotto  le  nari  alla  signora ,  e  questa 
agitandosi ,  manda  un  profondo  sospiro.)  Oh 
gioja!  —  Respiro.  —  La  mia  cara  padrona 
apre  gli  occhi  più  belli  di  prima  ,  se  è  pos¬ 
sibile  che  siano  più  belli. 
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BERGEN 

Adorabile  cugina,  rianimatevi,  parlate,  e 
V  angelica  vostra  voce  mi  tolga  dal  penoso 
pensiero  che  la  mia  presenza  possa  essere  la 
cagione  dello  stato  funesto  in  cui  siete  caduta 

DONNA  LUCIETTA 

(In  aria  di  vaticinio.)  Oh  distruttore  Genio 
della  guerra,  tu  m’involi  il  capitano  che  lascia 
la  vita  per  andare  incontro  alla  morte  !  Odi  il 
cannone  che  scuote  la  terra ,  e  lancia  mitraglia 
e  distruzione!  —  Che  orribile  strazio  di  gio¬ 
ventù  valorosa!  —  Soldati  insensati  e  feroci, 
siete  voi  sulla  terra  per  scannare  i  vostri  fratel¬ 
li?  —  Oh  vista!  Oh  dolore!  —  Una  scimitarra 
musulmana  trafigge  il  core  del  mio  cugino  sul 
campo  della  gloria.  —  E  cento  belle,  da  lui 
amate  e  tradite ,  piangono  la  fine  di  quell’  ama¬ 
bile  traditore  !  (  Fa  dei  moti  convulsivi.  ) 

BERGEN 

È  questa  realtà  o  illusione?  —  Deliro  io.  o 
delira  la  mia  bella  cugina? 

DONNA  LUCIETTA 

Quale  abisso  di  sventure  !  —  Io  vedo  ora 
il  conte  Tobinski,  che  viaggia  velocemente  alla 
volta  di  Berlino  per  spogliarmi  di  quelle  ric¬ 
chezze  che  un’ingiusta  sentenza  mi  toglie!  — 
Oh,  povera  Lucietta!  Tu  vai  a  perdere  il  ta- 
Teatro  Nuovo,  Tom.  III. 
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lismano  della  vita.  —  E  quel  eh’ è  peggio, 
in  un  momento  in  cui  le  pazzie  della  tua  te¬ 
stolina  erano  giunte  a  quel  segno  in  cui  sono 
abbastanza  .  .  .  Ma  che  vedo  io  attraverso  le 
nubi  che  nascondono  l’avvenire?  —  La  mano 
di  un  amante  entusiasta  mi  rialza  dal  fondo 
delle  mie  sciagure,  e  lo  stesso  conte  Tobinski, 
con  un  cuore  da  Cesare  ,  diventa  un  nunzio 
di  pace  e  di  gioja!  —  Ah  Conte  benedetto!  — 
Io  brillerò  ancora  nel  mondo,  e  tutto  non  è 
finito  pel  mio  cuore. 

GIUSTINA  x 

Ah!  signore,  che  vuol  dire  questa  novità? 

BERGEN 

Che  vuol  dire?  —  Davvero  non  lo  so  più 
di  te:  —  Ma  pure,  ve’  che  l’indovino:  la  tua 
padrona  è  certamente  magnetizzata,  ed  i  miei 
sguardi  devono  aver  fatto  il  miracolo.  —  Oh, 
ragazza,  qual  importante  scoperta!  Io  possiedo 
la  forza  magnetica  in  un  grado  eminente! 

GIUSTINA 

Signor  capitano,  me  ne  congratulo  con  lei} 
ma  per  amor  del  cielo  richiami  in  vita  la  mia 
padrona. 

DONNA  LUCIETTA 

(  Manda  un  profondo  sospiro ,  e  resta  in 
attitudine  di  sonno  magnetico  sino  alla  fine 
dell’ Atto.  ) 
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BERGEN 

(  Sentesi  il  tamburo  più  forte.  )  Oh  pove¬ 
rina!  Vedi,  senti  il  capitano,  che  è  qui  che 
ti  assiste ,  che  divide  il  tuo  male  ,  che  strepita 
e  s’infuria  perchè  il  dovere  lo  chiama,  e  l’a¬ 
more  l’ incatena. 


SCENA  IV 

DONNA  LUCIETTA,  BERGEN,  GIUSTINA 
e  ALESSANDRO. 

ALESSANDRO 

(  Correndo  impetuoso  verso  donna  Lucietta.  ) 
Giustissimo  cielo!  —  In  che  stato  deplorabi¬ 
le!  —  Ah!  Solilo,  la  tua  bocca  è  la  bocca 
della  verità. 

BERGEN 

E  forse  il  chirurgo  questo  giovane  signore? 

ALESSANDRO 

Io  sono  un  chirurgo  tale,  che  potrebbe  rom¬ 
pere  le  ossa  a  chi  mi  fa  questa  domanda. 

BERGEN 

Vi  ha  lungo  tempo  che  voi  non  vedete  la 
figura  di  un  pazzo? 

ALESSANDRO 

In  questo  momento  stesso,  giacché  il  vo¬ 
lete  sapere. 
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BERGEN 

Se  i  miei  occhi  vi  servono  così  bene  di  spec¬ 
chio,  vi  potrete  forse  anche  vedere  la  sorte 
che  vi  sovrasta. 

ALESSANDRO 

Io  vedo  che  voi  avete  l’ aria  d’ imporre  a 
delle  reclute,  e  nulla  più. 

SCENA  V 

DONNA  LUCIETTA ,  BERGEN,  GIUSTINA, 
ALESSANDRO  kd  un  Soldato,  indi  a  poco  il  conte 
TOBINSIU  ■  DON  BENIGNO. 


IL  SOLDATO 

Signor  capitano,  ho  voluto  ammazzarmi  per 
correre.  —  La  raccolta  finisce,  e  la  compa¬ 
gnia  già  radunata  l’aspetta. 

BERGEN 

Ti  sono  obbligato.  —  Ma  dammi  la  tua 
sciabola.  —  (  Prende  il  ferro  del  soldato ,  e 
lo  presenta  ad  Alessandro.  )  Afferra  questa 
sciabola,  e  vediamo  se  il  tuo  braccio  è  sì  de¬ 
stro  come  la  tua  lingua. 

ALESSANDRO 

(  Mettendosi  in  guardia.  )  Un  soldato  che 
resta  accanto  di  una  donna  quando  il  dovere 
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10  chiama  al  suo  posto,  non  è  un  eroe  che 
faccia  paura.  (  Si  battono.  —  Don  Benigno  e 

11  conte  Tobinski  compariscono  sull7  uscio  i  l 
primo  vorrebbe  innoltrarsi  e  gridare,  il  se - 
condo  sta  fermo  e  lo  trattiene.  ) 

GIUSTINA 

Misericordia!  Che  disordine!  Tre  vite  in  pe¬ 
ricolo  ad  un  tempo!  Ah,  mia  padrona!  Quale 
spettacolo  vi  si  prepara  se  aprite  gli  occhi  alla 
luce!  —  E  quei  maledetto  chirurgo  non  ar¬ 
diva. 

IL  SOLDATO 

Corpo  di  mille  cannoni  !  Che  bella  donna  ? 
e  che  brutto  affare!  ( Alessandro  resta  ferito 
all9 impugnatura,  e  gli  cade  l7  arma  di  mano.  ) 

BERGEN 

Siete  ora  persuaso  del  vostro  torto? 

ALESSANDRO 

Sono  persuaso  che  voi  siete  più  destro  o 
più  fortunato  schermitore  che  non  io. 

IL  SOLDATO 

(  Riprende  la  sciabola,  e  ne  guarda  il  filo.  ) 
Onor  di  caporale,  io  non  l’avrei  solcato  di  più. 

BERGEN 

Ecco  il  mio  e  il  vostro  onore  vendicato,  mia 
cara  Lucietta.  —  La  fortuna  vi  assisti.  —  Io 
volo  al  mio  posto.  —  {V uol  uscire  e  s 7  in - 
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contra  col  conte  Tobinshi.  )  Ali!  —  Signor 

colonnello. 

TOBINSKI 

Un  momento ,  signor  capitano.  (  Lo  trat¬ 
tiene.  ) 

ALESSANDRO 

(  Accostandosi  a  donna  Lucietta.)  Vedi  que¬ 
sto  sangue  pieno  d’  amore  e  di  vita  •  toccalo 
questo  sangue,  e  la  vita  e  l’amore  risorge¬ 
ranno  nel  tuo  seno.  (  Donna  Lucietta  fa  un 
moto  di  ribrezzo.)  Non  temere:  questo  sangue 
è  mio }  per  te  scorreva  nelle  vene ,  per  te  P  ho 
versato.  Se  ti  faceva  mestieri  di  questa  prova, 
P avesti:  e  se  la  tua  anima  non  è  affatto  inu- 

V 

mana  ,  devi  sentire  il  male  che  facesti  a  chi 
avrebbe  sacrificato  anche  la  vita  per  farti  un 
po’  di  bene. 

TOBINSKI 

(Avanzandosi  verso  il  figlio.)  Bravo  il  mio 
fanfarone!  —  Sono  queste  le  tue  prodezze? 

ALESSANDRO 

(Gettandosi  nelle  sue  braccia .)  Ah,  padre  mio! 

GIUSTINA  x 

Che  bell’  incontro  ! 

DON  BENIGNO 

(Avvicinandosi  a  donna  Lucietta.)  Oh,  mia 
cara  nipote!  —  Ma  che  disordine  è  mai  questo? 
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GIUSTINA 

Per  amore  del  cielo  !  Il  chirurgo  ,  signor 
padrone,  il  chirurgo  per  carità. 

TOBINSKI 

(Ad  Alessandro.)  Per  quanto  vidi,  tu  sai 
meglio  infilzar  parole,  che  dare  e  parare  stoc¬ 
cate}  ma  il  signor  capitano  ti  ha  castigato 
come  va. 

ALESSANDRO 

Ah,  mio  caro  padre! 

TOBINSKI 

Qua ,  che  Io  scolare  tocchi  la  mano  al  mae¬ 
stro.  (  Con  giunge  le  destre  di  Alessandro  e  di 
Bergen.  )  Questi  è  il  più  valoroso  e  versatile 
capitano  del  mio  reggimento ,  e  quest’  altro 
il  più  insubordinato  e  fanatico  allievo  delle 
Muse. 

BERGEN 

Signor  colonnello ,  se  avessi  saputo  chi  fosse 
Alessandro  .  .  . 

TOBINSKI 

Non  importa,  capitano}  gli  avete  dato  una 
lezione  di  esperienza.  —  Volate  ora  al  vostro 
posto. 

BERGEN 

Obbedisco  ( Esce  facendo  il  saluto  militare.) 
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ALESSANDRO 

Deh!  volgete  uno  sguardo  su  quella  bella 
svenuta  ( Indicandole  donna  Lucietta.)  e  poi... 
condannatemi. 

TOBINSKI 

Come!  E  svenuta  davvero  madama?  —  Già 
le  spade  fanno  paura  alle  donne.  —  Ah  cer¬ 
velli  sventati,  ecco  il  frutto  delle  vostre  pro¬ 
dezze  !  (  Si  avvicina  a  donna  Lucietta  ,  e  ri¬ 
alza  la  sua  mano  cadente,  ) 

ALESSANDRO 

(  Gettandosi  alle  ginocchia  del  padre,  e  toc - 
cando  con  una  mano  i  piedi  di  donna  Lu¬ 
cietta.  )  Siatemi  indulgente  di  perdono. 

TOBINSKI 

Alzati,  e  lascia  stare  quel  piede.  —  I  tuoi 
falli  sono  molti • —  ma  tutto  si  accomoderà. — 
E  tu  farai  a  modo  mio,  ve’,  o  scapestrato 
dottore. 
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SCENA  PRIMA 

Sala  da  conversazione. 

DON  BENIGNO  b  GIUSTINA. 

GIUSTINA 

(  Portando  due  giuochi  j< di  scacchi .  )  Ecco 
gli  scacchi,  se  vogliono  farsi  matti. 

DON  BENIGNO 

Come  sta  mia  nipote? 

GIUSTINA 

Non  vuol  più  ricordarsi  di  essere  stata  male. 

DON  BENIGNO 

Si  lascerà  vedere  questa  sera  alla  conver¬ 
sazione  ? 

GIUSTINA 

È  già  bella  e  vestita,  e  dispostissima  a  ri¬ 
cevere  chi  viene  a  riverirla. 

*  DON  BENIGNO 

Il  Conte  non  avrà  per  anco  parlato  a  mia 
nipote  ? 
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GIUSTINA 


No  certo. 

DON  BENIGNO 

Ma  l’avvocato  sì? 

GIUSTINA 

Neppure  ,  credo  io. 

DON  BENIGNO 

E  perchè? 

GIUSTINA 

Perchè  le  cattive  nuove  nessuno  le  porta 
volentieri. 

DON  BENIGNO 

Ma  è  assolutamente  necessario  che  le  parli 
l’avvocato  pria  ch’ella  parli  col  Conte.  ( Pren¬ 
dendola  dolcemente  per  il  braccio.)  Va,  Giu¬ 
stina,  va  a  vedere  del  signor  avvocato. 

GIUSTINA 

Eccolo  che  viene. 

SCENA  II 

DON  BENIGNO,  GIUSTINA  e  RANBL. 

RANK 

Mi  pare  che  don  Benigno  si  occupi  a  ren¬ 
dervi  benigna  .... 
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GIUSTINA 

Io  mi  chiamo  Giustina  ,  e  la  benignità  del 
mio  signor  padrone  non  mi  cambia  nome. 
(A  don  Benigno.)  Comanda  altro? 

DON  BENIGNO 

Va  da  mia  nipote,  e  dille  che  il  signor  av¬ 
vocato  verrà  a  momenti  a  farle  un’ambasciata. 

GIUSTINA 

Subito ,  signore.  (  Esce.  ) 

DON  BENIGNO 

Mio  caro  amico,  a  voi  piace  di  scherzare, 
ed  io  mi  trovo  in  sulle  angustie.  —  Ditemi , 
avete  comunicato  a  mia  nipote  la  trista  no¬ 
tizia  ? 

RANK 

Non  mi  fu  ancora  possibile  di  trovare  il 
momento  opportuno. 

DON  BENIGNO 

Bisogna  assolutamente  che  la  sappia  pria 
che  venga  a  parlare  col  Conte.  —  Fatemi  an¬ 
che  questo  favore,  andate  subito  da  lei,  ma¬ 
nifestatele  la  sua  disgrazia,  e  fatele  coraggio. 

RANE 

Non  mi  sembra  ancora  credibile  quella  no¬ 
tizia. —  Tanto  è  difficile  il  credere  a  ciò  che 
pare  un’  ingiustizia  manifesta  1 
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DON  BENIGNO 

Che  volete  più  che  i  caratteri  del  Conte  l  — 
Ecco  la  sua  lettera^  leggete. 

RANK 

(  Legge.  )  «  La  mia  gentilissima  signora  ni- 
a  potè  ha  perduto  la  sua  causa  con  me^  ma 
«  io  verrò  in  persona  costì  a  bella  posta  per 
«  annunciarle  il  modo  di  riguadagnarla.  ?>  — 
Buono.  —  Se  così  fosse,  non  avrebbe  perduto 
nulla. 

DON  BENIGNO 

Gergo,  gergo  complimentoso }  frasi  che  non 
significano  nulla.  —  Mia  nipote  è  rovinata.  — 
Questa  è  tutta  la  verità. 

RANK 

Io  non  vorrei  disperare  del  tutto.  —  Quei 
biglietto  vi  lascia  ancora  la  speranza  di  non 
aver  tutto  irreparabilmente  perduto. 

DON  BENIGNO 

Io  per  me  non  saprei  che  cosa  sperare. 

RANK 

Sentite:  il  Conte  è  un  distinto  militare,  e 
non  vi  hanno  persone  più  facili  dei  militari 
ad  accomodare  i  loro  interessi.  —  Io  vado  da 
vostra  nipote,  e  ci  vado  con  un  buon  pre¬ 
sentimento,  anche  perchè  la  Fortuna  si  com¬ 
piace  non  di  rado  a  vivere  coi  pazzi.  (Esce.) 
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DON  BENIGNO 

Oh  che  rovescio!  —  Mia  nipote  colla  per¬ 
dita  delle  sue  ricchezze  perderà  anche  i  suoi 
titoli  all’  indulgenza  del  mondo.  —  Abbando¬ 
nata  dalla  Fortuna  ,  sarà  perseguitata  dalla 
maldicenza.  I  benevoli  parleranno  di  lei  con 
poca  tolleranza ,  i  malevoli  con  molta  mali¬ 
gnità}  e  le  fredde  cerimonie  e  la  nera  ingra¬ 
titudine  ,  se  pure  le  faran  grazia  della  satira 
e  del  dileggio ,  saranno  le  sole  consolazioni 
che  nella  sua  disgrazia  potrà  aspettarsi  dagli 
altri.  —  Così  va  il  mondo. 

SCENA  III 

DON  BENIGNO  ed  il  cokte  TOBINSKJ. 

TOBINSKI 

Che  diavolo!  Scusate  l’esclamazione  plebea: 
sono  io  uno  spauracchio?  —  Pare  che  tutti 
mi  fuggano,  e  se  non  ponno  fuggirmi,  allora 
mi  ammazzano  di  complimenti. 

DON  BENIGNO 

Perdonate,  caro  Conte,  alle  circostanze  del 
momento,  al  disordine  di  questa  mattina  la 
confusione  che  regna  in  questa  casa  e  le  in¬ 
volontarie  mancanze  che  si  possono  aver  com¬ 
messe. 
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TOBINSKI 

Che  diavolo  un’altra  volta!  —  Io  sono  an¬ 
cora  quello  di  prima,  e  non  voglio  pensare 
di  essere  forestiero  in  questa  casa.  —  Vostra 
nipote  è  pure  la  mia  ,  e  bramo  sapere  come 
stia  d’ animo  ,  di  salute  e  di  cuore  ....  la 
nostra  nipote. 

DON  BENIGNO 

Essa  verrà  a  momenti  per  essere  con  voi , 
mio  caro  Conte ,  e  con  chi  viene  a  passare 
la  sera  in  nostra  compagnia. 

TOBINSKI 

Non  è  dunque  più  indisposta  ?  —  Me  ne 
consolo.  —  Bramo  assai  di  vederla.  —  La  no¬ 
stra  bella  signora  nipote  è  la  stessa  amabilità. 
E  mio  figlio?  —  Che  fa  mio  figlio? 

DON  BENIGNO 

Sebbene  leggermente  ferito,  vostro  figlio  ha 
la  febbre. 

TOBINSKI 

Se  mio  figlio  non  si  lasciasse  vedere  per 
quella  scalfittura ,  io  lo  tratterei  da  poltro¬ 
ne.  —  Anzi ,  permettete  che  vada  a  vedere 
di  lui ,  e  torno  subito. 

DON  BENIGNO 

Manderemo,  se  vi  piace. 
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TOBINSKI 

No}  voglio  andare  in  persona:  con  vostra 
licenza.  (  Esce.  ) 

DON  BENIGNO 

Che  mai  ramina  il  Conte  fra  se  stesso?  — 
Che  vuol  dire  la  sua  premura  di  vedere  suo 
figlio  da  noi?  —  Qual  pensiero  mi  passa  per 
la  mente?  —  Ah!  se  fosse  vero  . . . 

SCENA  IV 

DONNA  LUCIETTA,  RANE.  e  DON  BENIGNO. 

DON  BENIGNO 

Mia  cara  Lucietta! 

DONNA  LUCIETTA 

Ah  caro  zio!  —  Noi  siamo  dunque  rovi¬ 
nati  ? 

DON  BENIGNO 

Non  disperarti.  —  La  disgrazia  non  vien 
sempre  per  nuocere. 

RANE 

Il  vostro  spirito  e  il  vostro  cuore  vi  devono 
compensare  dei  centomila  talleri  che  avete  per¬ 
duto. 

DON  BENIGNO 

Tu  non  perdesti  che  il  superfluo  delle  tue 
ricchezze^  e  forse  . . . 
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DONNA  LUCIETT  A 

Ah  caro  zio  !  —  Dopo  averlo  conosciuto 
anche  il  superfluo  è  qualche  cosa  di  neces¬ 
sario. 

RANK 

Vi  hanno  delle  persone  che  pare  abbiano 
fatto  vitalizio  colla  Fortuna,  ed  io  penso  che 
voi  potreste  essere  una  di  queste.  —  Lo  stesso 
Conte  vi  lascia  sperare  nel  suo  viglietto  . .  . 

DONNA  LUCIETT  A 

La  speranza  è  l’ultimo  bene  che  si  perde} 
ma  anche  questa  sparirà  al  primo  colloquio 
col  Conte. 

DON  BENIGNO 

Il  signor  Conte  verrà  a  momenti ,  e  verrà 
con  suo  figlio  5  sai  ? 

DONNA  LUCIETT  A 

Con  suo  figlio?  —  Con  Alessandro? 

DON  BENIGNO 

Egli  stesso  andò  a  prenderlo  or  ora. 

RANK 

Eccolo,  il  signor  Alessandro. 
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SCENA  V 

DONNA  LUCIETTA,  DON  BENIGNO,  RANK , 
ALESSANDRO  e  poi  GIUSTINA. 

DON  BENIGNO 

E  vostro  padre  ? 

ALESSANDRO 

Noi  vidi. 

DON  BENIGNO 

Ei  venne  a  cercare  di  voi. 

ALESSANDRO 

Io  sperava  di  trovarlo  qui. 

BANK 

Ei  tornerà  presto  ,  e  intanto  don  Benigno 
ed  io  faremo  la  nostra  solita  partita.  (  Da 
parte  a  donna  Lucietta.  )  Dissipate  la  gelosia 
di  Alessandro. 

DON  BENIGNO 

Eccomi.  (  Si  pongono  a  sedere  al  tavolino 
degli  scacchi.  ) 

ALESSANDRO 

(Affettando  un  contegno  un  po ì  sostenuto 
verso  donna  Lucietta.)  Vedrò  anch’io  questa 
partita. 


66 


LA  CAUSA  PERSA 


DONNA  LUCIETTA 

Venite  qua.  —  Se  volete  che  vi  faccia  mat¬ 
to,  giuocheremo  noi  due. 

ALESSANDRO 

(  Avvicinandosi  a  donna  Lucietta.  )  Signo¬ 
ra  ,  io  non  posso  giuocare.  (  Mostrando  il 
braccio  ferito.  ) 

DONNA  LUCIETTA 

Mi  dispiace  del  vostro  male}  ma  non  siete 
voi  ambidestro? 

ALESSANDRO 

Madama,  io  sono  invece,  od  almeno  sono 
stato  ,  due  volte  semplice. 

DONNA  LUCIETTA 

Avete  forse  un  po’  di  febbre,  che  siete  pal¬ 
lido  e  tremante? 

ALESSANDRO 

Mi  pare  }  ma  questa  febbre  mi  mette  sulla 
via  della  guarigione  d’ una  febbre  assai  peg¬ 
giore. 

DONNA  LUCIETTA 

Voi  dovete  sapere  che  la  peggior  malattia 
si  è  di  credersi  guariti  quando  si  è  tuttora 
malati. 

ALESSANDRO 

Io  non  sono  venuto  per  ricevere  delle  le¬ 


zioni. 
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DONNA  LUCIETTA 

Non  è  però  che  non  ne  abbiate  bisogno. 

ALESSANDRO 

La  lezione  della  quale  abbisognava,  voi  me 
]’  avete  data  ,  e  non  mi  fa  d’  uopo  la  secon¬ 
da.  —  Io  ho  imparato  a  distinguere  il  fuoco 
fatuo  della  civetteria  dalla  sacra  fiamma  d’a¬ 
more  ,  il  desiderio  di  piacere  dall’  entusiasmo 
del  bello ,  la  vanità  dello  spirito  dall’  eleva¬ 
zione  dell’  anima. 

DONNA  LUCIETTA 

Oh!  oh!  quante  cose  che  sapete!  Ma  come 
siete  diventato  tanto  sapiente  in  sì  poco  tempo? 

ALESSANDRO 

Alla  vostra  scuola  5  madama. 

DONNA  LUCIETTA 

Voi  non  ragionate^  ma  ragionerò  io  per  voi. 

ALESSANDRO 

Ve  ne  dispenso. 

DONNA  LUCIETTA 

Me  ne  faccio  un  dovere. 

ALESSANDRO 

Starò  dunque  a  sentirvi. 

DONNA  LUCIETTA 

Voi  trovaste  un  ufficiale  in  casa  mia  seduto 
al  mio  canto  :  questo  incontro  vi  dispiacque  ? 
ed  io  vi  perdono. 
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ALESSANDRO 

Quanta  bontà  ! 

DONNA  LUCIETTA 

Ma  voi  l’ avete  offeso ,  ed  egli  non  v’  ha 
perdonato:  nulla  di  più  naturale;  ma  da  che 
parte  credete  voi  che  sia  il  torto? 

ALESSANDRO 

(Con  ironia.)  Oh!  certamente  da  parte  mia. 

DONNA  LUCIETTA 

Non  v’  ha  punto  di  dubbio. 

ALESSANDRO 

Solilo  mi  ha  iniziato  nei  vostri  misteri ,  ma¬ 
dama:  —  Solilo  mi  ha  aperto  gli  occhi:  —  So- 
filo  m’ insegnò  che  un  uomo  ragionevole  che 
non  trova  fortuna  a  dritta,  si  volta,  e  ne  cerca 
a  sinistra. 

DONNA  LUCIETTA 

Ora  v’intendo.  —  In  quali  mani  siete  ca¬ 
duto  !  Solilo  è  un  sì  cattivo  soggetto ,  che  non 
rispetta  alcun  dovere.  —  E  l’ascendente  di  un 
furbo  sulle  anime  innocenti  sgraziatamente  si 
manifesta  anche  in  voi.  —  In  quelle  mani  voi 
siete  perduto. 

ALESSANDRO 

Sofìlo  è  un  uomo  stimabile,  e  voi  .  .  . 

DONNA  LUCIETTA 

Ed  io  strappo  la  maschera  ad  un  uomo  che 
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vi  guasterà  il  cuore  e  la  testa.  —  Voi  siete 
sull’orlo  di  un  precipizio! 

ALESSANDRO 

£  perchè  avete  onorato  della  vostra  confi¬ 
denza  un  uomo  così  fatto? 

DONNA  LUCIETTA 

Perchè  noi  conosceva,  ed  appena  conosciu¬ 
to  ,  l’ accomiatai  :  quando  venne  da  voi  era  stato 
licenziato  da  me. 

ALESSANDRO 

Che  sento! 

DONNA  LUCIETTA 

La  verità. 

ALESSANDRO 

Ma  chi  è  quell’ufficiale? 

DONNA  LUCIETTA 

Egli?..  Egli  è  un  tale  ch’io  devo  amare,  e  che 
potrebbe  diventare  vostro  amico:  ve  ne  assicuro. 

ALESSANDRO 

Se  voi  non  siete  colpevole,  io  non  merito 
perdono.  — -  Cieco  strumento  dell’altrui  ven¬ 
detta,  io  mi  sono  coperto  di  odiosità.  —  Il 
disprezzo  dovrebbe  essere  la  conseguenza  della 
mia  stolidezza,  ed  un  tormento  di  nuovo  ge¬ 
nere  la  pena  de’  miei  torti. 

DONNA  LUCIETTA 

Rassicuratevi,  Alessandro.  —  Io  vi  accerto 
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che  la  vostra  ferita  è  più  eloquente  delle  vo¬ 
stre  parole. 

GIUSTINA 

[Entra.)  Il  signor  capitano  sta  in  antica¬ 
mera  a  perdere  il  tempo  colle  cameriere,  sa.^ 

DONNA  LUCIETTA 

Per  farlo  entrar  subito  domanda  a  mio  cu¬ 
gino  se  mai  temesse  un  nuovo  incontro  òoi 
chirurgo  ! 

GIUSTINA 

Subito,  subito.  [Esce.) 

ALESSANDRO 

Cugino  ! 

DONNA  LUCIETTA 

Per  l’appunto,  e  carissimo,  sebbene  affine 
in  grado  assai  lontano.  —  Io  vi  presenterò  a 
lui,  e  vi  farò  stimare  a  norma  de’  vostri  meriti. 

SCENA  VI 

DONNA  LUCIETTA,  DON  BENIGNO,  RANK, 
ALESSANDRO  e  BERGEN. 

BERGEN 

Come  state,  amabilissima  cugina?  —  Non 
vi  sono  conseguenze.^  Ah!  no:  cento  Genj  e 
cento  Amorini  proteggono  i  vostri  giorni. 
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DONNA  LUCIETTA 

Fu  un  mal  essere  passeggierò  il  mio  male, 
ed  ora  mi  sento  quasi  bene. 

BERGEN 

Ne  godo  infinitamente. 

DONNA  LUCIETTA 

Grazie:  ma  basta  sul  conto  mio}  io  devo 
dirvi  qualche  cosa  sul  conto  vostro.  —  Voi 
aveste  in  casa  mia  una  scena  che  mi  dispiac¬ 
que:  al  male  accaduto  non  v’ha  rimedio}  ma 
si  può  dimenticare. 

BERGEN 

Io  sono  sempre  disposto  a  far  cosa  che  vi 
possa  essere  gradita}  nè  vi  domanderò  mai  ra¬ 
gione  dei  vostri  desiderj. 

DONNA  LUCIETTA 

Vi  presento  dunque,  mio  caro  cugino,  que¬ 
sto  mio  giovane  amico  che  desidera  incomin¬ 
ciare  la  vostra  conoscenza  solo  da  questo  mo¬ 
mento. 

BERGEN 

Non  mi  voglio  ricordare  di  averlo  cono¬ 
sciuto  pria  d’ora,  e  s’ egli  ha  dimenticato  la 
mia  eccedente  vivacità  .  .  . 

ALESSANDRO 

Madama  è  l’interprete  delle  mie  intenzioni 
e  la  sua  bontà  conciliatrice  cancella  la  memo¬ 
ria  d’ogni  passato  dispiacere. 
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DONNA  LUCIETTA 

Ed  io  mi  compiaccio  di  veder  nascere  un'a¬ 
micizia  che  non  si  dovrà  mai  cancellare. 

ALESSANDRO 

Io  vi  porgo  la  mano,  e  la  franca  lealtà  mi¬ 
litare  presieda  a  questo  patto  del  cuore. 

BERGEN 

Questa  mano  è  quella  di  un  amico }  io  la 
stringo,  e  da  questo  momento  tutto  è  comune 
fra  di  noi. 


SCENA  VII 

DONNA  LUCIETTA,  DON  BENIGNO,  RANK, 
ALESSANDRO,  BERGEN  k  il  conte  TOBINSKI. 

TOBINSKI 

(Da  sè  scorgendo  il  figlio.)  Ah!  —  Eccolo 
là:  —  mi  pareva  impossibile  che  non  vi  fos¬ 
se.  —  Ei  stringe  la  mano  al  capitano.  —  Bra¬ 
vi!  (.Approssimandosi  a  donna  Lucietta  e  ba¬ 
ciandole  la  mano.  )  Io  mi  consolo  di  vedere 
ristabilita  la  mia  bella  signora  nipote ,  e  tanto 
più  me  ne  consolo  in  quanto  che  la  vedo  in 
un  istante  in  cui  rassomiglia  alla  Dea  della 
Concordia. 
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DONNA  LUCIETTA 

Mi  compiaccio  vivamente  di  dare  il  benve¬ 
nuto  al  signor  Conte. 

TOBINSKI 

Spero  che  mi  vorrete  chiamar  zio,  sebbene 
il  fossi  soltanto  del  povero  Vladimiro. 

DONNA  LUCIETTA 

L’amore  che  portava  al  mio  caro  consorte 
ridette  su  tutti  i  suoi  parenti*,  —  e  lo  zio  del 
mio  povero  Vladimiro  sarà  pur  sempre  il  mio 
caro  zio,  se  così  vi  piace. 

TOBINSKI 

Infinitamente  mi  piace!  (Da  parte  a  donna 
Lucietta.)  A  chi  non  piacerebbe  l’ esser  chia¬ 
mato  caro  da  voi.^ 

RANK 

Scacco  a  re. 

TOBINSKI 

(A vicinandosi  a  don  Benigno.)  Con  licen¬ 
za.  (Un  momento  di  pausa.)  Prendete  col  ca¬ 
vallo  e  date  scacco  a  regina. 

RANK 

Io  prendo  la  regina,  signor  Conte. 

TOBINSKI 

E  don  Benigno  vi  dà  scacco  matto  col  ca¬ 
vallo. 
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DON  BENIGNO 

Bravo  il  mio  Conte! 

RANE 

Il  signor  Conte  dà  scacco  matto  in  tutti  i 
modi  possibili  a  chi  si  batte  con  lei. 

BERGEN 

Il  signor  colonnello  ha  giustificato  in  molti 
incontri  la  sua  fama  d’  invincibilità. 

TOBINSKI 

Grazie ,  signor  capitano. 

DONNA  LUCIETTA 

Ma  il  dare  scacco  matto  anche  alle  dame 
non  è  poi  secondo  le  regole  delia  cavalleria. 

TOBINSKI 

Permettetemi  ch’io  vi  domandi  perdono  del 
torto  del  mio  avvocato  di  avermi  fatta  guada¬ 
gnare  la  lite. 

RANE 

L’  avvocato  del  signor  Conte  deve  essere  un 
tesoro  di  sapienza. 

TOBINSKI 

T aluno  invece  lo  giudica  un’  arca  d’ igno¬ 
ranza }  ma  però  passa  per  un  eccellente  av¬ 
vocato. 
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SCENA  ULTIMA 

DONNA  LUCIETTA,  DON  BENIGNO,  RANE, 
ALESSANDRO,  BERGEN,  TOBINSKI,  SOFILO, 
indi  GIUSTINA,  poi  il  Corriere. 

SOFILO 

10  ho  sentito  col  più  vivo  dispiacere  che 
madama  ebbe  a  patire  un  fiero  insulto  ner¬ 
voso }  ma  mi  consolo  assai  nel  vedervi  niente 
affatto  sparuta. 

DONNA  LUCIETTA 

11  male  viene  e  passa.  (  A  don  Benigno.  ) 
Tolleratelo,  che  sarà  l’ultima  volta.  ( A  So - 
filo.)  Il  'mio  maggiordomo  vi  renderà  tosto  la 
visita,  e  riconoscerà  i  vostri  incomodi. 

DON  BENIGNO 

Mia  nipote  va  soggetta  a  palpitazioni ,  a  va¬ 
pori,  a  convulsioni  e  che  so  d’altro,  per  la  ra¬ 
gione  ,  suppongo  io ,  che  anche  la  sua  ordina¬ 
ria  maniera  di  essere  è  uno  stato  straordinario 
di  sensibilità. 

BERGEN 

Quando  è  così,  madama,  dovrebbe  sotto¬ 
porsi  ad  una  cura  magnetica.  —  Ella  giun¬ 
gerebbe  ben  tosto  alla  claùvoyance ,  e  trove¬ 
rebbe  certamente  il  suo  rimedio. 
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DONNA  LUCIETTA 

Lo  credete? 

SOFILO 

Senza  dubbio}  poiché  madama  è  dotata  di 
un  sì  eccellente  sistema  nervoso,  che  può  re¬ 
sistere  a  molte  scosse  di  magnetismo. 

DONNA  LUCIETTA 

Sono  quasi  tentata  di  farne  la  prova}  ma 
come  si  fa,  signori  miei? 

BERGEN 

Per  produrre  lo  stato  meraviglioso  della  ma¬ 
gnetica  clairvoyance  i  magnetizzatori  di  pro¬ 
fessione  si  servono  di  bacchette,  di  anella  e 
della  musica  in  camere  mezzo  oscure  e  me¬ 
ravigliosamente  adornate. 

SOFILO 

Nelle  quali  stanze  silenziose  e  lontane  da 
testimonj  importuni,  certi  medici  simpatici  fa¬ 
cendo  ripetuti  toccamenti  sul  corpo  di  persone 
delicate  e  molto  sensibili,  producono  sovente 
delle  mirabili  guarigioni. 

ALESSANDRO 

Ma  nulla  si  ottiene,  se  non  vi  ha  nel  pa¬ 
ziente  e  nell’agente:  volontà  attiva  verso  il 
bene,  credenza  ferma  nel  suo  potere,  e  fidu¬ 
cia  intera  nell’  esercitarlo. 

DONNA  LUCIETTA 

Ebbene,  o  signori,  non  è  possibile  che  una 
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donna  resista  al  desiderio  di  questa  novità.  Io 
voglio  sottopormi  a  questa  cura  portentosa }  e 
a  questo  fine  ho  deciso  di  portarmi  in  cam¬ 
pagna  ove  intendo  di  vivere  isolatamente  poco 
meno  che  in  un  romitaggio. 

ALESSANDRO 

Oh  me  sventurato!  Ora  vado  a  perdere  an¬ 
che  l’ultima  speranza. 

TOBINSKI 

Che  dice  mai  di  campagna  e  di  ritiro  la 
mia  signora  nipote?  Un  compendio  di  perfe¬ 
zioni  come  siete  voi  non  deve  sottrarsi  agli 
sguardi  ammiratori  del  mondo  \  e  se  permet¬ 
tete  che  lo  dica  ,  sarebbe  questa  una  strava¬ 
ganza  da  non  potersi  perdonare. 

DONNA  LUCIETTA 

Scusatemi ,  caro  zio  5  ma  nelle  mie  nuove 
circostanze  è  questo  forse  un  passo  assai  più 

prudente  che  stravagante. 

> 

ALESSANDRO 

Volete  voi  rinunciare  al  bel  privilegio  di  fare 
dei  felici  sulla  terra?  —  Voi  spargete  un  in¬ 
canto  di  felicità  su  tutto  ciò  che  vi  circonda 
e  potete  formare  la  delizia  .  .  . 

TOBINSKI 

Di  uno  sposo  fortunato. 

DONNA  LUCIETTA 

Io  sono  precipitata  dalla  cima  al  fondo  della 
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fortuna  }  e  questo  precipizio  sarebbe  un  cattivo 

auspice  ad  un  nuovo  matrimonio. 

SOFILO 

Ha  forse  perduto  la  sua  causa,  madama?  — 
Ma  ne  dispiacerebbe  nell’ anima  !  (Da  sè.)  Me 
ne  tripudia  il  cuore,  e  venni  per  vederla  umi¬ 
liata. 

DONNA  LUCIETTA 

Io  l’ho  perduta}  e  perciò  devo  lasciare  in 
libertà  tutti  i  miei  maestri. 

SOFILO 

Consolatevi,  madama.  —  La  disgrazia  rende 
lo  spirito  filosofico^  e  voi  già  date  prova  della 
vostra  filosofia  colla  saggia  risoluzione  di  non 
più  passare  a  nuove  nozze. 

DON  BENIGNO 

La  filosofia  che  voi  insegnavate  a  mia  ni¬ 
pote  allontana  forse  la  felicità  dal  matrimonio? 

SOFILO 

La  filosofia  pratica  insegna  che  le  ghirlande 
d’Amore  cadono  presto  appassite  se  le  catene 
d’imeneo  con  cui  s’intrecciano  non  sono  ca¬ 
tene  d’oro. 

RANK 

Questo  pensiero  potrebbe  esser  degno  di  un 
uomo  che  più  bramasse  la  fortuna  quanto 
meno  la  merita. 
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BERGEN 

La  mia  signora  cugina  è  troppo  amabile  per 
sè  stessa  onde  aver  bisogno  di  ciò  che  non  è 
in  lei  per  essere  amata. 

TOBINSKI 

E  se  pure  le  ricchezze  le  fossero  opportune 
per  dare  a’  suoi  meriti  quel  risalto  che  danno 
le  ombre  alla  luce,  io  le  propongo  di  ricupe¬ 
rare  con  una  sola  parola  tutte  le  sue  perdute 
ricchezze. 

DONNA  LUCIETTA 

Il  signor  Conte  non  ismentisce  mai  la  deli¬ 
catezza  de’  suoi  sentimenti  e  la  nobiltà  de’  suoi 
pensieri}  ma  io  non  potrei  approfittare  della 
generosità  del  suo  cuore  per  non  mostrarmene 
indegna. 

TOBINSKI 

( A  don  Benigno.)  Io  già  vi  scrissi  che  ve¬ 
niva  a  bella  a  posta  a  Berlino  per  annunciarle 
il  modo  di  riguadagnare  la  causa}  ed  ora  mi 
compiaccio  non  poco  di  potervi  mantenere  la 
mia  parola. 

RANK 

Non  ve  lo  dissi  io,  che  c’era  tutto  a  spe¬ 
rare  dal  signor  Conte  !  In  verità  deve  essere 
un  bel  momento  quello  in  cui  si  ricompone 
in  tal  modo  una  lite  già  vinta  ! 


8o 


LA  CAUSA  PERSA 


DON  BENIGNO 

Signor  Conte,  io  resto  attonito  .  .  . 

TOBINSKI 

Lasciatemi  dire.  Io  sento  che  avrei  qualche 
scrupolo  a  entrare  in  possesso  della  sostanza 
che  mi  venne  giudicata. 

DON  BENIGNO 

V’ha  la  sentenza  di  mezzo. 

TOBINSKI 

Non  m’ interrompete.  — •  Di  più  io  penso 
che  non  si  possa  mai  acquistare  a  troppo  caro 
prezzo  la  subordinazione  e  l’ ubbidienza  de’ 
suoi  figli. 

ALESSANDRO 

(Da  sè.)  Oh  cielo!  —  Dove  andrà  mai  a 
finire  ? 

TOBINSKI 

Io  quindi,  per  mantenere  in  buona  pace  la 
mia  coscienza,  e  per  conservare  la  mia  auto¬ 
rità  paterna  in  tutta  la  sua  estensione,  sono 
disposto  di  fare  a  mia  nipote,  Donna  Lucietta, 
una  piena  cessione  d’ ogni  mia  pretesa  e  d’ ogni 
mio  diritto  sulla  sostanza  da  me  guadagnata } 
però  colla  condizione  per  parte  sua,  eh’  ella 
voglia  dare  a  questo  mio  figlio  insubordinato 
il  consiglio  di  accettare  la  sposa  ch’io  gli  vo¬ 
glio  proporre  per  fare  la  sua  fortuna  e  per 
vederlo  felice. 
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ALESSANDRO 

Ah  padre  mio!  Ah  Lucietta  adorabile!  Per 
carità  non  mi  costringete  a  sì  orrendo  sagri- 
fìzio! 

TOBINSKI 

Come,  signor  dottore?  —  Lo  sposare  una 
signorina  delle  più  illustri  e  doviziose  del  re¬ 
gno,  vorrà  dare  ad  intendere  che  sia  un  sa- 
grifìzio!  —  Non  credete  niente,  o  signori. 

ALESSANDRO 

-"'Si  tratta  niente  meno ,  o  signori ,  che  di 
sposare  uno  scheletro  vivente,  colle  luci  ras¬ 
somiglianti  a  lampade  sepolcrali,  che  gettano 
dei  pallidi  barlumi  sopra  un  viso  incadaverito! 

DONNA  LUCIETTA 

Io  dunque  ringrazio  il  mio  signor  zio  se 
non  posso  approfittare  della  sua  generosità,  e 
domando  scusa  al  signor  Conte  se  non  posso 
dare  a  suo  figlio  un  sì  crudele  consiglio. 

TOBINSKI 

Ho  capito.  —  Voi  non  volete  esser  meco 
compiacente^  ma  vi  perdono:  troverò  ben  io 
un’altra  strada  per  farvi  accettare  la  sostanza 
che  ricusate  da  me.  (  V olgendosi  al  figlio.  )  A 
lei ,  testolina  montata  a  vapore ,  a  lei  a  far  ac¬ 
cettare  alla  mia  signora  nipote  la  sostanza  che 
ricusa  da  me.  —  Promettimi  innanzi  a  tutti 
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questi  signori  di  accettare  senza  replica  il  par¬ 
tito  che  io  sono  per  proporti,  e  nello  stesso 
momento  io  segno  questa  scritta  di  rinuncia 
a  favore  della  mia  signora  nipote. 

DONNA  LUCIETTA 

Alessandro,  mio  caro  Alessandro,  non  pen¬ 
sate  eh’  io  possa  essere  bramosa  di  ricchezze 
a  segno  di  acquistarle  col  sagrifìzio  di  un  cuo¬ 
re.  —  La  vostra  contentezza  mi  renderà  senza 
paragone  più  felice  che  noi  potrebbero  fare 
tutti  i  tesori  delle  Indie.  —  Spero  che  mi  >. 
pirete. 

TOBINSKI 

Come  !  come  !  saresti  dubbioso  a  risolve¬ 
re?  —  E  tu  sei  mio  figlio?  —  Oh  che  ver¬ 
gogna!  —  Un  cavalierino,  un  figlio  delle  Muse, 
che  non  sa  perdere  centomila  talleri  per  dare 
una  prova  di  disinteresse  e  di  stima  alla  donna 
più  amabile,  al  padre  più  amoroso  che  sia!  — 
Se  tu  esiti  ancora  pei  tre  minuti,  io  ti  ripu¬ 
dio  per  mio  figlio,  e  si  parte  subito  per  Var¬ 
savia.  ( Leva  V orologio  e  lo  tien  fisso  sottoc¬ 
chio.)  Ehi,  chi  è  di  là?  ( Entra  Giustina.) 

GIUSTINA 

La  piccola  cameriera,  signor  Conte. 

TOBINSKI 

Dite  al  mio  corriere  che  vada  a  ordinare  i 
cavalli  della  posta. 
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GIUSTINA 

Vado,  ina  di  mala  voglia. 

DON  BENIGNO 

[Da.  parte  a  donna  Lucietta.)  Mia  cara  ni¬ 
pote  ,  mi  nasce  una  bella  speranza  ! 

BANK 

[Ad  Alessandro.)  Fate  a  modo  di  vostro 
padre.  —  Diavolo!  non  v’inspira  fiducia  un 
parlare  di  quella  fatta? 

.  SOFILO 

[Da  parte  ad  Alessandro.)  Non  fate  niente 
mio  giovane  amico.  —  Vostro  padre  vuol  gua¬ 
dagnare  colla  vostra  mano  ciò  ch’egli  dissipa 
colle  sue  a  favore  di  questa  donna,  che  piace 
forse  anche  a  lui,  capite? 

BERGEN 

(  Da  parte.  )  Signor  Conte ,  a  me  pare  di 
aver  penetrato  il  suo  pensiero:  ella  è  un  pa¬ 
dre  adorabile! 

TOBINSKI 

[Come  sopra.)  Tacete,  capitano,  vi  prego 
di  tacere  se  mai  fosse.  [Forte.)  Ebbene,  Ales¬ 
sandro  ,  sei  tu  un  dottore  da  ventiquattro  per 
dozzina?  Siamo  al  terzo  minuto  oramai! 

ALESSANDRO 

Ah!  padre  mio,  io  prometto  tutto  quello 
che  volete,  io  mi  abbandono  al  vostro  cuore, 
e  mi  getto  ai  vostri  piedi. 
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TOBINSKI 

Alzati ?  mio  figlio,  alzati.  —  Tu  mi  fai  ca¬ 
dere  una  lagrima  di  compiacenza.  —  La  tua 
fiducia  in  tuo  padre  ha  vinto  la  passione  la 
più  difficile  a  vincersi!  —  Ricevi  questo  bacip. 
e  questa  carta  che  racchiude  il  tuo  destinò,. 

ALESSANDRO 

(  Alzandosi  e  ricevendo  la  carta.)  Ah  mio 
caro  padre  ! 

TOBINSKI 

(  A  donna  Lucietta  offrendole  ibi’  altra 
scritta.  )  Io  vi  presento  questa  mia  rinuncia 
già  sottoscritta.  —  Voi  siete  padrona  della 
vostra  prima  fortuna }  e  tu,  Alessandro,  pre¬ 
sentale  quella  supplica  di  nozze. 

ALESSANDRO 

Oh  padre  !  oh  gioja  !  (  Presenta  a  donna 
Lucietta  la  scritta.  )  Deh  vogliate  esaudirla  ! 

DONNA  LUCIETTA 

(  Ricevendola .)  Ah  giovane  generoso,  degno 
figlio  di  tuo  padre  !  Tu  mi  sei  destinato  dal 
cielo.  —  Io  vado  a  segnarla. 

ALESSANDRO 

(  Gettando  le  braccia  al  collo  di  suo  pa¬ 
dre.  )  Ah  !  mio  caro ,  mio  amato  padre  ,  per¬ 
donate  se  .  .  . 

TOBINSKI 

Volgiti  da  quella  parte.  (  Additando  donna 
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Lucietta  che  si  approssima  colla  scritta  fir¬ 
mata.  ) 

DONNA  LUCIETTA 

( Fola  al  gruppo.)  Lasciate  un  po’  di  luogo 
anche  per  me  nelle  vostre  braccia.  —  Io  sento 
che  la  nostra  unione  dovrà  essere  felice  ,  e 
stringo  volentieri  la  mano  del  mio  caro  Ales¬ 
sandro  5  che  sarà  sempre  mio. 

GIUSTINA 

;>(  Rientra.  )  I  cavalli  sono  ordinati. 

DON  BENIGNO 

Non  occorre  altro. 

GIUSTINA 

Oh  che  bel  gruppo!  Non  occorrono  più  ca¬ 
valli  ,  per  Bacco  ! 

ALESSANDRO 

Oh  Dio  !  —  Oh  Lucietta  !  —  Io  mi  sento 
quasi  a  mancare!  Questa  improvvisa  felicità 
supera  la  forza  di  un’anima  umana! 

BERGEN 

Viva  la  mia  bella  cugina,  e  sia  sempre  fe¬ 
lice  col  mio  caro  amico  Alessandro. 

RANK 

Io  mi  congratulo ,  madama  ,  che  la  scon¬ 
fitta  del  vostro  avvocato  abbia  dato  occasione 
ad  una  pace  così  bella  ! 
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DON  BENIGNO 

Ed  io  vo’  dare  l’incombenza  al  signor  So¬ 
dio  di  andare  a  comporre  un  inno  epitalamico. 

SOFILO 

Prenderò  argomento  dalla  pioggia  d’ oro 
che  rese  felice  la  bella  Danae,  favola  che  rac¬ 
chiude  non  poca  verità. 

ALESSANDRO 

Ed  acciò  non  resti  senza  premio  l’amore 
del  poeta  per  la  verità  e  per  la  morale  ,  Io 
lo  voglio  assicurare  che  la  pioggia  d?  oro  si 
convertirà  in  una  selva  di  bastonate.  (  Si  ri¬ 
volge  al  padre ,  e  gli  parla  in  segreto  addi¬ 
tando  So  filo.  ) 

IL  CORRIERE 

(  Entra.  )  Eccomi  a’  suoi  comandi. 

TOBINSKI 

Accompagna  alla  porta  quel  signore. 

SOFILO 

(  Da  sè.  )  Questo  è  linguaggio  che  sa  al¬ 
quanto  del  Goto. 

DON  BENIGNO 

Il  nostro  clima  non  è  più  sano  per  voi.  — 
Io  vi  consiglio  di  ritornare  d’  onde  veniste. 

SOFILO 

Questi  signori  devono  sapere  che  vi  ha  sem¬ 
pre  nel  mondo  un  posto  per  un  uomo,  e  delle 
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risorse  per  farlo  vivere  •  ed  io  vado  volen¬ 
tieri  a  cercarle  in  migliore  compagnia.  (  Esce 
a  precipizio.  ) 

IL  CORRIERE 

Lo  lascio  andare  così  senza  cerimonie? 

TOBINSKI 

Vada  al  diavolo  che  lo  porti  !  —  Non  è 
degno  della  mia  collera  colui. 

IL  CORRIERE 

A  certa  gente  però  faccio  io  un  po’  più  di 
Jera  che  non  il  diavolo. 

GIUSTINA 

Signora  padrona,  ella  si  è  maritata  felicis¬ 
simamente  ,  ed  io  me  ne  consolo  con  lei  e 
col  signor  Alessandro. 

DONNA  LUCIETTA 

E  non  fa  d’  uopo  ricordarmi  la  mia  pro¬ 
messa.  —  Io  ti  faccio  il  dono  di  duemila  tal¬ 
leri.  —  Tu  crescesti  quasi  con  me,  ed  è  giu¬ 
sto  che  ti  mariti  in  compagnia,  e  ti  mariterò. 

GIUSTINA 

Duemila  talleri  saranno  la  calamita  dei  ca¬ 
merieri. 

TOBINSKI 

Ed  un  corriere  che  sa  cavalcare  a  meravi¬ 
glia  ,  non  potrebbe  esser  buono  ? 

GIUSTINA 

Buonissimo,  signor  Conte. 
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TOBINSKI 

(Al  Corriere.)  E  tu  che  ne  dici? 

IL  CORRIERE 

Io?  —  Io  dico  che  Giustina  potrebbe  es¬ 
sere  niente  più  cattiva  di  un’  altra. 

TOBINSKI 

(  A  Giustina.  )  Ritieni  dunque  ch’io  abbia 
fatto  un  viaggio  e  due  servigi.  —  (Al  Corriere.) 
E  tu  prendi  la  mia  borsa  per  fare  alla  tua 
sposa  un  regalo  di  nozze. 

IL  CORRIERE  -  - 

Grazie  tante,  signor  padrone.  —  Il  prin¬ 
cipio  non  è  cattivo ,  e  spero  bene  del  fine.  — 
Accetta  questa  borsa ,  mia  cara  sposina ,  e 
ringrazia  l’illustrissimo  signor  Conte  del  dop¬ 
pio  regalo  che  ti  fece  della  sua  borsa  e  della 
mia  mano. 

GIUSTINA. 

Sia  dunque  due  volte  il  ben  venuto  ,  gra¬ 
ziosissimo  signor  Conte }  e  possa  ella  vivere 
giorni  sempre  felici  attorniato  dai  figli  de’  suoi 
figli  ! 


PAZZO  FORTUNATO 


COMMEDIA 

IN  TRE  ATTI 


RITORNELLO 

Prendi  il  tempo  come  viene, 
Mai  non  dura  la  fortuna  : 

Oggi  male  ,  doraan  bene  , 
Passa  il  tempo,  ed  è  tutt1  una. 

Lieto  sei  se  ti  sovviene 
Che  ogni  mese  cambia  luna  : 
Prendi  il  tempo  come  viene, 
Mai  non  dura  la  fortuna.  — 


Di  un  Anonimo. 


ATTORI 


DONNA  ISABELLA,  seconda  moglie  di 
DON  PROSPERO  BONOMO. 

GIUDITTA,  di  lui  figlia. 

SALVATORE,  di  lui  fratello. 

FORTUNATO,  amico  di  casa  Bonomo  e  nipote  di 
BENTIVOGLIO. 

MELCHIADE,  usurajo. 

Uh  Servo* 


La  scena  rappresenta  un  appartamento  in  casa 
di  don  Prospero. 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 

/ 

DONNA  ISABELLA. 

(i Seduta  avanti  ad  uno  specchio  con  un  gior¬ 
naletto  di  moda  in  sul  tavolino .) 

la  vero  mi  par  d’essere  un  po’  sparutella. 
(Si  accomoda  i  ricci»)  Poco  male  però  dopo 
due  giorni  di  emicrania.  —  Questa  mia  pal¬ 
lidezza  potrà  passare  per  colore  sentimentale, 
ed  il  pallore  del  sentimento  è  colore  di  mo¬ 
da.  —  Vediamo  il  Giornaletto.  —  Moda  di 
Parigi:  —  bella,  elegante,  seducente!  —  Non 
è  possibile  far  a  meno  di  un  vestito  simile.  — 
Il  prezzo?  cinquecento  franchi:  una  bagattella } 
mio  marito  ne  guadagna  altrettanti  in  un  gior¬ 
no.  (Suona  per  chiamare.)  Le  modiste  pari¬ 
gine  sono  il  vero  tipo  del  buon  gusto!  —  Ed 
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io  sarò  delle  prime  a  seguire  una  moda  così 
bella.  ( Suona  più  forte.)  Che  pazienza!  —  Ma 
che  fortuna!  —  Ecco  il  mio  signor  consorte? 
che  viene  così  a  proposito  come  se  fosse  stato 
chiamato. 


SCENA  II 

DONNA  ISABELLA  a  DON  PROSPERO. 

DON  PROSPERO 

Sono  qua  io,  se  abbisogna  nulla. 

DONNA  ISABELLA 

Vi  rendo  grazie.  —  Questa  volta  mi  abbi¬ 
sogna  qualche  cosa,  e  precisamente  da  voi. 

DON  PROSPERO 

Non  istate  già  male,  m’immagino? 

DONNA  ISABELLA 

Non  istò  neppur  bene}  ma  voi  potrete  farmi 
star  meglio  con  un  piccolo  favore. 

DON  PROSPERO 

Spero  che  non  vorrete  il  medico?  —  Voi 
non  siete  di  costituzione  abbastanza  forte  per 
lasciarvi  curare  dai  medici. 

DONNA  ISABELLA 

Non  è  il  medico  che  voglio:  —  per  oggi 
posso  farne  senza:  io  vorrei  in  vece  .  .  . 
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DON  PROSPERO 

Ma  se  poi  lo  bramaste  assolutamente ,  lo 
manderemo  a  chiamare  il  medico. 

DONNA  ISABELLA 

( Con  dispetto.)  Voglio  esser  sana:  non  verrà 
il  medico,  non  lo  pagherete:,  ma  verrà  la  mo¬ 
dista  e  pagherete  quella. 

DON  PROSPERO 

Che  avete  nelle  mani,  di  graziai 

/  DONNA  ISABELLA 

Un  bellissimo  libretto. 

DON  PROSPERO 

Divertitevi  dunque  bene:  la  lettura  diverte 
assai  e  costa  poco.  (  V uol  uscire.  ) 

DONNA  ISABELLA 

Un  momento,  signor  consorte:  io  vorrei  met¬ 
tere  a  prova  la  vostra  compiacenza. 

DON  PROSPERO 

Un’altra  volta,  mia  cara.  —  Scusatemi.  — 
Ora  vado  a  bere  la  cioccolata,  per  quindi  uscir 
subito  di  casa. 

DONNA  ISABELLA 

Buon  prò  vi  faccia }  ma  intendiamoci  pria, 
mio  caro:  io  non  istò  ancora  benissimo }  e 
voi  con  una  bagattella  potreste  sollevarmi  non 
poco.  (Gli  mostra  lo  stampino.) 
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DON  PROSPERO 

Questa  volta  non  ho  la  fortuna  di  pene¬ 
trarvi. 

DONNA  ISABELLA 

Non  mi  sorprende,  poiché  questo  succede 
ben  di  rado}  ma  parlerò  chiaro:  Io  ho  biso¬ 
gno  di  un  vestito  simile  a  questo  modello  che 
vedete.  —  Mi  capite? 

DON  PROSPERO 

Deve  essere  un  gran  male  l’ emicrania - 

DONNA  ISABELLA 

Sì  certo}  ma  l’avarizia  è  ancora  peggio. 

DON  PROSPERO 

Parmi  ora  che  venga  a  me  quel  mal  di 
capo  eh’  è  passato  a  voi. 

DONNA  ISABELLA 

Alle  corte.  Datemi  cinquecento  franchi,  e 
dimenticate  di  avermeli  dati,  ed  io  vi  assi¬ 
curo  che  guariremo  entrambi. 

DON  PROSPERO 

La  vostra  salute  non  può  essere  mai  troppo 
cara.  —  Addio,  mia  deliziosa  metà.  —  Mio 
fratello  verrà  a  dirvi  qualche  novità.  —  E  voi 
avrete  il  bisognevole.  (Esce.) 

DONNA  ISABELLA 

Ed  anche  qualche  cosa  di  più  se  andrò  io 
à  provvederlo.  —  Che  disgrazia  avere  un  ma- 
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rito  che  ama  il  denaro  più  della  moglie!  — 
In  fine  questo  vestito  mi  starà  bene,  e  mio 
marito  non  metterà  in  dubbio  la  necessità  di 
star  bene. 


SCENA  III 

DONNA  ISABELLA  b  SALVATORE. 

'  SALVATORE 

Io  vengo  per  annunciarvi,  signora  cognata, 
una  piacevole  novità. 

DONNA  ISABELLA 

Così  senza  cerimonie.  —  Non  c’  è  nessuno 
in  anticamera? 

SALVATORE 

Vostro  marito  mi  disse  di  passare. 

DONNA  ISABELLA 

Mio  marito  è  un  uomo  senza  garbo.  —  Ma 
che  novità  avete?  Fate  grazia  a  chiamar  la 
cameriera. 

SALVATORE 

Subito.  —  È  di  cattivo  umore  stamattina. 

DONNA  ISABELLA 

(  Prende  una  spazzola  e  si  stropiccia  le 
guancie.)  Che  creanza  da  campagnuolol  Aia 
egli  è  di  buon  cuore,  e  mi  è  caro. 
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SALVATORE 

(  V olgendosi  alV  improvviso.  )  Mi  sovviene 
eh’ è  uscita  la  cameriera.  —  Posso  servirvi  io 
in  vece  sua? 

DONNA  ISABELLA 

(  Getta  la  spazzola.  )  Grazie  ,  non  occorre  : 
passerò  io  da  Giuditta,  ed  usciremo  in  com¬ 
pagnia. 

SALVATORE 

Vi  sentite  bene  dunque? 

DONNA  ISABELLA 

Non  tanto:  ho  passato  una  notte  cattiva ^ 
ed  ho  qui  un  dolore  fìsso,  fìsso. 

SALVATORE 

Vedo  che  il  vostro  viso  è  coperto  di  un 
pallore  che  fa  paura. 

DONNA  ISABELLA 

( Da  sè.)  Oh  che  provinciale!  (Forte.)  Sono 
troppo  irritabile  come  sapete.  Le  più  piccole 
cose  mi  danno  ai  nervi }  e  mio  marito  mi  ha 
fatto  prendere  la  stizza  poco  fa. 

SALVATORE 

Capisco  bene  che  tutti  i  vostri  mali  ven¬ 
gono  dai  nervi.  —  Siete  veramente  un  po’ 
troppo  irascibile,  se  permettete  che  lo  dica. 

DONNA  ISABELLA 

Che  volete?  —  Io  sono  fatta  così,  e  non 
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c’è  rimedio.  —  Ma  via,  ditemi:  che  avete  di 
nuovo?  —  Ditelo,  che  ho  premura. 

SALVATORE 

Vostro  marito  si  è  deciso  di  venir  meco  in 
campagna,  e  .  .  . 

DONNA  ISABELLA 

Ed  io  gli  auguro  buon  viaggio. 

SALVATORE 

E  pensa  di  condurvi  seco,  persuaso  di  ri- 
D\et*"?vd  in  salute. 

DONNA  ISABELLA 

Obbligata. 

SALVATORE. 

E  mi  diede  la  permissione  di  venire  a  far- 
vene  l’invito. 

DONNA  ISABELLA 

Vi  rendo  grazie,  mio  caro  cognato}  ma  voi 
mi  obbligherete  altrettanto,  se  direte  a  mio 
marito ,  eh’  io  non  ho  bisogno  di  andare  a 
filar  noia  in  campagna,  per  tessere  diverti¬ 
menti  in  città.  —  Sopra  ciò  vi  saluto,  e  vi 
chiedo  licenza.  (Esce.) 

SALVATORE 

La  mia  signora  cognata  sa  farsi  valere  per 
lo  meno  quanto  sa  farsi  amare,  e  sa  tenere 
a  bacchetta  anche  mio  fratello ,  eh’  è  un  dot¬ 
tore  che  sa  il  gius  a  menadito}  ma  sebbene 
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ella  sia  nata  per  fare  a  modo  suo,  mio  fra¬ 
tello  fece  bene  a  sposarla*  poiché  in  vero,  in 
mezzo  a’  suoi  capricci ,  ella  possiede  qualche 
cosa  che  piace  anche  a  me. 

SCENA  IV 
SALVATORE  e  FORTUNATO. 

FORTUNATO  ^  ^  ^ 

( Correndo  ad  abbracciarlo.)  0  mio  caro  e 
dolce,  amicissimo  amico!  Mi  consolo  a  vedervi 
con  quella  buona  soprascritta. 

SALVATORE 

Buon  giorno,  signor  Fortunato.  —  Voi  siete 
sempre  lesto  e  mattutino. 

FORTUNATO 

E  madama?  È  guarita  bene,  madama?  — 
Voi  avrete  novelle  di  madama? 

SALVATORE 

Ella  sta  meglio  di  salute  $  ma  però  venne 
un  tantino  disturbata. 

FORTUNATO 

Per  opera  del  signor  consorte  probabilmente? 

SALVATORE 

Così  pare  $  ma  corbellerie  di  nessun  conto, 
vedete. 
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FORTUNATO 

E  una  vera  dolcezza  conjugale  l’ incomin¬ 
ciare  la  giornata  con  uno  stravaso  di  bilel 

SALVATORE 

Che  farci?  —  Non  tutti  i  giorni  sono  se¬ 
reni. 

FORTUNATO 

Volete  che  v’  insegni  come  si  ha  da  fare  per 
istabilire  in  famiglia  una  pace  inalterabile? 

SALVATORE 

M’insegnereste  la  gran  bella  cosa,  se  ne  fo¬ 
ste  capace. 

FORTUNATO 

Eccola:  voi  dovete  consigliare  il  vostro  si¬ 
gnor  fratello  di  andare  a  sentire  l’opera  del¬ 
l’Italiana  in  Algeri,  sinché  l’avrà  imparata  a 
memoria.  —  Ma  torniamo  a  noi:  sapete  che 
\  si  dice  di  noi  due  ? 

SALVATORE 

Di  voi,  so  che  si  dice  che  siete  pazzo  per 
metà. 

FORTUNATO 

E  di  voi,  sappiate  che  si  mormora  che  tro¬ 
vate  troppo  amabili  le  donne  di  città. 

SALVATORE 

Io  penso  anzi  di  ritornare  in  campagna  col 
fratello,  e  con  tutta  la  sua  famiglia. 
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FORTUNATO 

Se  madama  abbandona  la  città  per  venire 
in  campagna  ,  bisogna  eh’  ella  trovi  delle  qua¬ 
lità  molto  solide  in  voi. 

SALVATORE 

Non  so  che  cosa  sia  in  me  di  buono }  ma 
so  che  voi  sapete  rendervi  più  necessario  di  me. 

FORTUNATO 

Io  non  sono  necessario  che  a  me  stesso  ,  ed 
a  chi  abbisogna  della  mia  nullità  per  amrfTaz- 
zare  il  suo  tempo. 

SALVATORE 

Voi  siete  sempre  scherzevole  ,  e  le  dite  belle 
a  chi  le  vuole  ed  a  chi  non  le  vuole. 

FORTUNATO 

Convenite  che  noi  siamo  oggi  di  un  giorno 
più  vecchi  d’ jeri ,  e  che  saremo  domani  di  un 
giorno  più  vecchi  d’oggi? 

SALVATORE 

Sì  certo  ,  e  forse  anche  più  saggi. 

FORTUNATO 

È  tutto  lo  stesso,  purché  si  rida  più  che 
si  può. 

SALVATORE 

Bisogna  avere  il  vòstro  segreto  per  fare  come 
fate  voi. 
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FORTUNATO 

Ecco  il  mio  segreto.  —  Io  rido  del  fan¬ 
ciullo  che  va  a  scuola  lentamente  come  una 
lumaca}  rido  del  giovinotto  che  abbrucia  d’a¬ 
more  come  una  fornace }  rido  dell’uomo  che 
cerca  gli  onori  per  gonfiarsi  di  vanità}  rido 
del  vecchio  che  ammassa  denari  per  poi  la¬ 
sciarli  a  mal  in  cuore  agli  eredi}  rido  in  fine 
di  tutto  e  di  tutti  per  vivere  più  allegro  che 
posso}  e  credetemi  che  l’aggettivo  allegro  com¬ 
prende  tutto  il  bene  del  mondo.  —  Andiamo 
da  madama. 

SALVATORE 

Parmi  di  sentire  la  sua  voce. 

DONNA  ISABELLA 

( Fuori  di  scena.)  Vi  ripeto  che  non  voglio 
venire  in  campagna}  e  se  anche  vi  volessi  ve¬ 
nire,  la  vostra  importunità  mi  farebbe  restare. 

SCENA  V 

DONNA  ISABELLA,  SALVATORE  e  FORTUNATO, 
indi  DON  PROSPERO. 


FORTUNATO 

Come  state,  madama?  —  Bene  —  ah!  certa¬ 
mente  bene  :  lo  annuncia  la  vostra  buona  eie- 
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ra ,  fresca  e  rubiconda  come  una  rosa.  (  Le  ba¬ 
cia  la  mano.) 

SALVATORE 

(Da  Aè.)  Ha  cambiato  colore  in  un  mo¬ 
mento  mia  cognata. 

DONNA  ISABELLA 

Voi  veniste  a  proposito  per  servire  di  anti¬ 
doto  alla  bile  che  mi  fa  spargere  il  mio  si¬ 
gnor  consorte. 

FORTUNATO 

Che  dite  mai  !  L’  atrabile  è  la  molto  villana 
cosa  :  fa  perdere  1’  appetito  e  fa  venire  il  co¬ 
lore  dei  passeri  delle  Canarie!  —  Per  amore 
di  voi  guardatevene  bene.  (Prende  il  giorna¬ 
letto  e  legge.) 

DON  PROSPERO 

Vi  impeto,  signora  mia,  che  l’aria  della  cam¬ 
pagna  non  mancherà  di  farvi  acquistare  appe¬ 
tito,  colore,  allegria  e  contentezza. 

DONNA  ISABELLA 

Ove  siete  voi  non  è  possibile  trovare  qual¬ 
che  cosa  di  tutto  questo. 

DON  PROSPERO 

Per  tutti  quelli  che  vi  devono  stare  d’ in¬ 
torno  potrebbe  essere. 

DONNA  ISABELLA 

Voi  siete  il  marito  più  scompiacente  che 


ATTO  PRIMO  10J 

sia  !  —  Non  volete  farmi  nemmeno  quelle  spese 
che  esige  il  mio  decoro. 

DON  PROSPERO 

Il  vostro  decoro  sta  a  cuore  a  me  quanto  a 
voi.  (Da  sè.)  E  forse  forse  più  a  me  che  non 
a  lei. 

DONNA  ISABELLA 

Fortuna  che  ho  qualche  cosa  del  mio:  — 
Altrimenti  il  dipendere  da  voi  sarebbe  cosa  da 
strabiliare ,  o  da  fare  degli  spropositi  ,  ma  grossi 
sapete. 

DON  PROSPERO 

Di  spropositi,  madama,  non  v’ è  penuria} 
poiché  non  saprei  dire  se  siano  maggiori  quelli 
che  dite,  o  quelli  che  fate. 

DONNA  ISABELLA 

Come!  Come!  Che  vorreste  dire?  —  Anche 
delle  ingiurie  !  —  Disdicetevi ,  signor  marito  } 
altrimenti  vi  farò  dire  la  verità. 

DON  PROSPERO 

Lasciamo  da  parte  gli  spropositi,  signora 
mia*,  e  mi  accontenterò  di  dirvi,  che  non  vi 
faccio  interdire  perchè  non  ci  trQvo  il  prezzo 
dell’  opera. 

DONNA  ISABELLA 

Sentite,  signori,  che  linguaggio  pieno  di  ur¬ 
banità!  — -  È  un  tesoro  di  delicatezza  il  mio 
signor  consorte. 
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SALVATORE 

(Al  fratello.)  Abbiate  pazienza.  {Alla  co¬ 
gnata.)  Tollerate  qualche  cosa.  {A  entrambi.) 
Non  andate  in  collera  per  cose  da  nulla. 

DONNA  ISABELLA 

Mio  marito  co’  suoi  modi  inurbani  sarebbe 
capace  d’ inasprire  un  cuore  di  zuccaro. 

FORTUNATO 

{Da  parte.)  Voi  siete  veramente  un  cuore 
di  zuccaro. 

DONNA  ISABELLA 

Favorite  a  passare  da  monsieur  Florian  per 
dirgli  che  mi  prepari  una  stoffa  di  Lione  si¬ 
mile  a  questa  del  figurino. 

FORTUNATO 

Ho  capito.  —  Stoffa  di  contrabbando.  — 
Sarete  servita.  Leggo  questi  versi,  poi  vado 
subito. 

SALVATORE 

(Da  parte  al  fratello.)  Siate  compiacente: 
accontentatela  questa  volta. 

DON  PROSPERO 

Vi  dico  eh’  è  impossibile  di  accontentarla. 

SALVATORE 

Se  non  volete  accontentarla  voi,  lasciate  che 
l’accontenti  io.  —  Si  tratta  di  un  vestito. 
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DON  PROSPERO 

Nè  io ?  nè  voi,  nè  alcun  uomo  del  mondo 
non  l’ accontenterà  mai.  Credetelo  a  me  :  io 
conosco  il  suo  male*  è  di  natui’a  incurabile. 

FORTUNATO 

( A  donna  Isabella.)  Sentite  che  bell’epi¬ 
gramma  1 

DONNA  ISABELLA 

Leggetelo  forte. 

FORTUNATO 

Ah,  ah,  ah.  —  Sentite  signori,  sentite  che 
bell’epigramma!  ( Leggendo  sul  giornaletto.) 

Se  v’ha  una  donna  che  con  detti  accorti 
Non  sappia  in  franco  tuono 
Al  marito  provaF  eh’  egli  è  la  sola 
Cagion  dei  proprj  torti* 

Tal  donna  non  allatti  i  suoi  bambini, 

Che  son  già  troppi  i  putti  babbuini. 


SCENA  VI 

DONNA  ISABELLA,  DON  PROSPERO,  SALVATORE, 
FORTUNATO  ed  un  Servo,  indi  MELCHIADE. 

il  SERVO 

(  A  don  Prospero.)  Il  signor  Melchiade  do¬ 
manda  con  molta  premura  di  poterle  dire  quat¬ 
tro  parole.  5* 
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DON  PROSPERO 

Madama  permetterà  che  passi.  (Al  servo.) 
Venga  pure:  è  un  buon  cliente  costui. 

FORTUNATO 

(Da  parte  a  donna  Isabella.)  Noi  permet¬ 
tete.  —  Diavolo  !  Non  istà  bene  che  venga  un 
usurajo  alla  vostra  presenza.  —  È  un  ceffo 
che  fa  paura. 

DONNA  ISABELLA 

Se  quel  buon  soggetto  ha  degli  affari  con 
voi  5  fate  grazia  a  passare  nel  vostro  studio. 

FORTUNATO 

Madama,  io  passerò  dal  mercante  che  di¬ 
ceste,  e  vi  manderò  la  modista  a  ricevere  i 
vostri  comandi.  (  Vuol  uscire  e  s 5  incontra  con 
Melchiade.  ) 

MELCHIADE 

Qui  monsù  Fortunato!  —  Padroni  riveriti 
questi  signori.  —  Proprio  come  se  P  avessi 
cercato. 

FORTUNATO 

Che  bell’  incontro ,  neh  ?  —  Caro  il  mio  caro 
amico!  Vi  saluto  di  cuore }  addio,  caro,  addio. 

MELCHIADE 

Un  momento ,  monsù ,  un  momento.  (  Trat¬ 
tenendolo.)  Sappia  che  le  cambiali  eh’ ella  mi 
ha  rilasciato  in  Mantova  . .  . 
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FORTUNATO 

Non  sono  state  pagate? 

MELCHIADE 

Signor  no}  onde  .  .  . 

FORTUNATO 

Onde  vado  a  farmi  rendere  ragione  di  que¬ 
sto  rifiuto. 

MELCHIADE 

Non  s’incomodi^  gliela  dico  io  la  ragione: 
la  ragione  si  è  che  mancano  i  fondi. 

FORTUNATO 

E  per  conseguenza  bisogna  farle  protestare. 

MELCHIADE 

Siamo  d’accordo.  [Volgendosi  a  don  Pro¬ 
spero.)  Io  venni  appunto  per  mettere  nelle 
mani  di  vostra  signoria  questo  affare  che  non 
soffre  dilazione.  —  Ecco  i  miei  titoli  ,  signore. 

DON  PROSPERO 

( Guardando  le  cambiali.)  Due  cambiali  di 
tremila  franchi  ciascuna. 

MELCHIADE 

Precisamente  :  seimila  franchi  :  valore  ri¬ 
cevuto. 

FORTUNATO 

Tu  menti  per  la  gola. 

MELCHIADE 

Non  sarà  vero  quello  ch’io  dico,  quando 
questa  firma  non  sarà  la  vostra. 
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Non  gli  credete  una  parola.  —  Costui  non 
dice  una  sillaba,  non  fìssa  uno  sguardo,  non 
move  un  muscolo  della  sua  faccia  tosta  che 
non  sia  una  falsità  1 

MELCHIADE 

Calunnie  false,  signori,  calunnie  sull’ onor 
mio. 

FORTUNATO 

Verissimo:  calunnie  false  che  equivalgono  a 
verità.  —  Ma  volete  sapere  ciò  che  rappre¬ 
sentano  quelle  cambiali? 

MELCHIADE 

Rappresentano  denari,  e  denari  di  peso. 

FORTUNATO 

Quelle  cambiali  rappresentano  duemila  fran¬ 
chi  di  monete  calanti,  cinque  centinaja  di  cor¬ 
da,  dodici  barili  di  pece,  cinquanta  pesi  di 
chiodi  e  mille  braccia  di  budella.  —  Tutta  ec¬ 
cellente  mercanzia  per  inchiodare,  arrostire  ed 
impiccare  gli  usura},  e  meritevole  di  due  cam¬ 
biali  che  sembrano  tratte  sul  banco  degli  orbi. 

MELCHIADE 

Questo  giovane  signore  pare  che  voglia  imi¬ 
tare  i  furbi  di  professione,  i  quali  dopo  di 
avere  gabbato  una  povera  vittima  finiscono  la 
commedia  con  una  qualche  buffoneria. 
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FORTUNATO 

Sappiate  però  che  questa  povera  vittima  ha 
guadagnato  quasi  il  mille  per  cento.  —  Tu 
mi  desti  corda,  pece,  chiodi  e  budella  per 
quattromila  franchi,  ed  io  ti  rivendei  tutto 
per  quattrocento.  —  Ma  ciò  non  serve  $  un 
affare  incominciato  deve  essere  finito,  e  a  te 
tocca  a  pensarci,  povera  vittima  innocente! 

MEI  CHI  ADE 

Io  farò  levare  il  protesto  di  queste  cam¬ 
biali  per  dar  corso  agli  atti  di  giustizia.  — 
A  questo  oggetto  supplico  la  signoria  vostra 
di  volermi  assistere  anche  in  questa  occorrenza. 

DON  PROSPERO 

Mi  dispiace  che  ho  divisato  di  andare  in 
campagna,  e  che  perciò  non  vi  potrò  servire 
questa  volta. 

MELCHIADE 

Misericordia!  —  Sono  rovinato  se  mi  ab¬ 
bandona.  —  Ecco  una  dozzina,  dodici  belle 
doppie  di  Savoja,  in  acconto  de1  suoi  incomodi. 

FORTUNATO 

[Imitando  Melchiade .)  Per  carità!  — •  Non 
ricusate  a  questo  galantuomo  il  vostro  patro¬ 
cinio.  Aggiungo  aneli’  io  le  mie  sterili  pre¬ 
ghiere  alle  sonanti  preghiere  dell’onesto  Mel¬ 
chiade. 
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SALVATORE 

Ma  avete  pensato  alle  conseguenze? 

FORTUNATO 

Io  vi  ho  pensato  sino  a  mezza  notte*,  da 
mezza  notte  in  poi  ci  pensa  il  creditore. 

SALVATORE 

Ma  a  dirvela  in  confidenza,  potreste  andare 
anche  in  prigione,  sapete? 

FORTUNATO 

Tanto  meglio!  Allora  forse  quel  mio  caro 
zio,  che  ha  fatto  punto  ai  pagamenti  de’  miei 
debiti,  e  che  pure  è  tanto  buono,  potrebbe 
forse  risolversi  a  pagarli  un1  altra  volta.  —  Fa¬ 
teci  questa  grazia ,  don  Prospero ,  fatene  levare 
il  protesto. 

DON  PROSPERO 

Se  Io  volete  proprio  in  sul  serio,  sarete  ser¬ 
vito:  mando  subito  a  chiamare  il  notaro. 

MELCHIADE 

0  notaro  benedetto!  Ecco  le  tue  doppie. 

FORTUNATO 

[Da  -parte  a  donna  Isabella.)  Il  protesto 
di  queste  cambiali  darà  da  fare  a  vostro  ma¬ 
rito  ,  e  così  non  si  andrà  in  campagna  per  ora. 

DONNA  ISABELLA 

Ma  voi  ne  avrete  del  danno? 


ATTO  PRIMO 


in 


FORTUNATO 

È  quasi  impossibile  eh’  io  possa  averne  del 
danno. 

DON  PROSPERO 

Andiamo  dunque  nel  mio  studio,  se  così  vo¬ 
lete,  a  redigere  questo  atto  di  protesto. 

FORTUNATO 

Vi  assicuro  che  questo  atto  farà  bene  a 
tutti  e  due,  e  forse  anche  a  tutti  tre. 

MELCHIÀDE 

Ci  vuol  testa  a  far  affari  anche  con  gente 
senza  testa.  ( Esce  con  don  Prospero  e  For¬ 
tunato.  ) 

DONNA  ISABELLA 

A  parlarvi  schiettamente  P  impegno  in  cui 
trovasi  quel  signorino  mi  dispiace  non  poco. 

SALVATORE 

Ed  auche  a  me  dispiace }  ma  che  farci?  E 
una  testa  sventata. 

DONNA  ISABELLA 

Ma  potrebbe  far  giudizio,  ed  in  allora  di¬ 
venterebbe  un  giovinotto  stimabile. 

SALVATORE 

Lo  desidero  più  che  non  lo  spero. 

DONNA  ISABELLA 

Voi  dovete  promettermi  un  favore. 
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SALVATORE 

Io  vi  prometto  tutto  quanto  può  dipendere 
da  me. 

DONNA  ISABELLA 

Col  vostro  credito  voi  potete  trar  d’impac¬ 
cio  il  signor  Fortunato,  e  voi  dovete  salvarlo- 

SALVATORE 

Yale  a  dire,  dovrò  pagare  per  lui. 

DONNA  ISABELLA 

In  ogni  caso  non  dovreste  arrischiare  che 
per  poco}  poiché  sapete  che  lo  zio  di  Fortu¬ 
nato  ha  mille  luigi  di  reddito,  e  ottanta  anni 
di  età. 

SALVATORE 

Ignorate  voi  che  lo  zio  disgustato  non  vuol 
saperne  altro  del  nipote? 

DONNA  ISABELLA 

Io  sono  tanto  persuasa  che  lo  zio  pensa 
ancora  a  beneficare  il  nipote,  che  non  sarei 
malcontenta  che  questo  suo  nipote  diventasse 
mio  genero. 

SALVATORE 

Un  pazzo  ne  fa  cento,  vedete. 

DONNA  ISABELLA 

Egli  ha  troppo  ingegno  per  essere  sempre 
un  pazzarello.  —  E  d’altronde  vi  posso  dire 
che  ho  scoperto  già  da  qualche  tempo,  che 
tra  lui  e  Giuditta  v’ha  una  segreta  simpatia. 
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SALVATORE 

Come  mai?  —  Se  io  non  gli  ho  ancora  ve-» 
duti  una  sola  volta  d’accordo! 

DONNA  ISABELLA 

Ciò  prova  che  già  si  trattano  come  marito 
e  moglie  senza  saperlo. 

SALVATORE 

Permettetemi  però  che  vi  dica  la  risposta 
che  diede  Fortunato  alla  mia  domanda  ?  se  non 
pensava  di  condur  moglie. 

DONNA  ISABELLA 

Sono  curiosa  di  saperla. 

SALVATORE 

Ei  mi  rispose  che  si  sarebbe  maritato  quando 
le  ragazze  perderebbero  la  voglia  di  marito. 

DONNA  ISABELLA 

Parole  disdette  dal  suo  cuore  :  credetelo 
a  me. 

SALVATORE 

Ma  Giuditta  .  .  .  sarebbe  poi  disposta  Giu¬ 
ditta? 

DONNA  ISABELLA 

Giuditta  è  dispostissima  a  lasciarsi  provve¬ 
dere  di  un  marito. 

SALVATORE 

Ma  se  prende  quasi  le  convulsioni  all’  idea 
di  dover  essere  signoreggiata  da  un  uomo. 
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DONNA  ISABELLA 

Sono  convulsioni  di  piacere. 

SALVATORE 

Io  sono  dunque  in  errore/ 

DONNA  ISABELLA 

Sì,  cognato  mio}  perchè  non  credete  Top- 
posto  di  quello  che  dicono. 

SALVATORE 

Voi  m’illuminate,  signora  cognata. 

DONNA  ISABELLA 

E  voi  dovete  promettermi  la  vostra  as¬ 
sistenza. 

SALVATORE 

Tutto  quello  che  posso  vi  prometto. 

DONNA  ISABELLA 

Ebbene,  eccovi  il  mio  piano:  Voi  dovete  dire 
a  Fortunato  che  Giuditta  spasima  d’amore  per 
lui}  ma  che  non  osa  manifestarlo  per  tema 
di  non  essere  corrisposta.  —  Ed  io  dirò  a 
Giuditta  che  Fortunato  more  d’amore  per  lei} 
ma  che  non  osa  dichiararlo  per  timore  d’es¬ 
sere  motteggiato.  —  Con  questa  piccola  astu¬ 
zia  noi  daremo  esca  al  loro  amore  in  modo 
che  ciascun  d’essi  potrà  godere  della  passione 
dell’altro,  ed  al  primo  loro  abboccamento  io 
non  dubito  che  vedremo  coronata  la  nostra 
opera  alla  loro  insaputa. 
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SALVATORE 

Ma  saranno  poi  felici? 

DONNA  ISABELLA 

Quanto  lo  ponno  essere  due  creature  che 
sono  nate  l’una  per  l’altra. 

SALVATORE 

Un  altro  ostacolo.  — •  Fortunato  non  ha  la 
fortuna  di  piacer  troppo  a  vostro  marito. 

DONNA  ISABELLA 

Se  piace  a  me  ,  se  piace  a  voi ,  dovrà  pia¬ 
cere  anche  a  lui}  ve  ne  assicuro  io. 

SALVATORE 

Quando  è  così,  vi  do  parola  di  dar  mano 
a  questo  vostro  progetto  per  vedere  se  mai  si 
potesse  effettuare.  —  Permettete  intanto  che 
vi  preghi  di  voler  uscire  con  me  e  con  Giu¬ 
ditta  per  fare  quelle  provvisioni  che  desiderate. 

DONNA  ISABELLA 

Voi  siete  tanto  cortese,  che  meritereste  voi, 
e  non  vostro  fratello,  di  essere  mio  marito. 

SALVATORE 

Io  non  merito  più  che  la  fortuna  di  esservi 
cognato.  —  Andiamo  a  prendere  Giuditta. 

DONNA  ISABELLA 

Accetto  il  vostro  braccio  e  le  vostre  pro¬ 
messe,  e  ve  ne  ringrazio  veramente  di  cuore. 
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SCENA  PRIMA 

DONNA  ISABELLA,  GIUDITTA,  SALVATORE, 

*d  un  Servo  che  depone  una  scatola  e  si  ritira. 

DONNA  ISABELLA 

R.endi  grazie  al  tuo  signor  zio  cL’  bei  re¬ 
gali  che  ti  fece. 

GIUDITTA 

In  qual  modo  vuol  essere  ringraziato? 

SALVATORE 

In  quel  modo  che  il  core  ti  suggerisce. 

GIUDITTA 

Ebbene  ?  mio  caro  zio ,  il  mio  core  mi  sug¬ 
gerisce  di  ringraziarvi  con  un  bacio,  —  Te¬ 
nete:  una  nipote  può  ben  baciare  uno  zio. 
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SCENA  II 

DONNA  ISABELLA,  GIUDITTA,  SALVATORE 
e  FORTUNATO. 

FORTUNATO 

Io  vengo,  madama,  per  .  .  .  per  essere  te¬ 
stimonio  ai  privilegi  dei  signori  zii  che  hanno 
la  barba  d’argento. 

SALVATORE 

Invidiereste  la  mia  sorte  forse? 

FORTUNATO 

No  davvero,  non  bramerei  la  saggezza  di 
sessanta  anni. 

SALVATORE 

Ma  i  miei  privilegi. 

DONNA  ISABELLA 

Che  avete,  signor  Fortunato?  —  Voi  veni¬ 
ste  per  dirmi  qualche  cosa? 

FORTUNATO 

Sì,  madama^  ma  la  presenza  di  madamigella 
fa  dimenticare  ogni  cosa.  (Da  parte  a  donna 
Isabella.  )  Non  si  va  più  in  campagna ,  sapete. 

GIUDITTA 

Quando  perde  la  memoria  il  signor  Fortu¬ 
nato  trova  la  gentilezza. 
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FORTUNATO 

Ed  è  peccato  che  voi  non  troviate  tutto 
quello  che  fate  perdere  .  .  . 

GIUDITTA 

Yi  assicuro  eh’  io  non  vorrei  trovare  nulla 
di  ciò  che  voi  perdete. 

FORTUNATO 

Certamente  voi  non  mi  farete  perdere  il 
giudizio. 

GIUDITTA 

Perchè  non  si  perde  quello  che  non  si  ha. 

SALVATORE 

Voi  due  non  vi  trovate  mai  assieme  senza 
fare  una  scaramuccia  di  motti  pungenti. 

DONNA  ISABELLA 

Egli  è  perchè  si  assomigliano  talmente  che 
sembrano  due  metà  d’  un  medesimo  tutto. 

GIUDITTA 

Mi  vorrà  permettere,  mammina,  ch’io  fac¬ 
cia  le  mie  proteste:  la  bella  cosa  ch’io  sarei 
se  quel  signorino  fosse  la  metà  del  mio  tutto! 

FORTUNATO 

Ritenete  per  certo  che ,  voi  sola  eccettuata , 
io  sono  amato  da  tutte  le  donne. 

GIUDITTA 

Persuadetevi  che  tutte  le  dame  di  vostra  co¬ 
noscenza  si  prendono  spasso  di  voi. 
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FORTUNATO 

Ah,  mia  bella  sdegnosetta!  Voi  avete  impa¬ 
rato  benissimo  ad  arricciarvi  i  capelli. 

GIUDITTA 

Per  farvi  vedere  nella  leggerezza  de’  miei 
ricci  l’ immagine  del  vostro  cervello. 

FORTUNATO 

(Da  parte,  ma  forte.)  Mi  congratulo,  caro 
amico,  che  avete  una  nipote  spiritosa  come 
un’  oca. 


GIUDITTA 

(  Come  sopra  allo  zio.  )  Capisco  ora  come 
mai  sia  riuscita  mammina  a  tollerare  il  vostro 
amico:  ella  fu  sempre  amante  appassionata  dei 
pappagalli.  Non  è  vero,  mammina? 

FORTUNATO 

Voi  non  troverete  mai  una  ragazza  caustica 
senza  risposta,  a  meno  che  non  la  troviate 
senza  lingua. 


SCENA  III 

DONNA  ISABELLA,  GIUDITTA,  SALVATORE, 
FORTUNATO  e  DON  PROSPERO. 

DON  PROSPERO 

Ecco  un  rotolo  di  carte  ch’io  dovrò  tras¬ 
ormare  in  una  verga  d’oro. 
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DONNA  ISABELLA 

Per  non  più  lasciarla  vedere. 

DON  PROSPERO 

Per  soddisfare  al  lusso  di  madama  col  frutto 
delle  mie  fatiche. 

FORTUNATO 

Sono  forse  i  protesti  quelle  carte?  —  Mi 
pare  di  conoscerle  all’odore. 

DON  PROSPERO 

Voi  avete  buon  naso.  —  Sono  appunto  gli 
originali  dei  protesti  che  mi  lasciò  nelle  mani 
il  notaro. 

FORTUNATO 

E  le  cambiali? 

DON  PROSPERO 

Le  ritirò  Melchiade  colla  copia  autentica 
del  protesto. 

FORTUNATO 

Vi  avrà  pregato  di  stendere  la  petizione  di 
arresto  ? 

DON  PROSPERO 

No:  pareva  anzi  disposto  a  lasciarvi  tempo 
d’ interessare  il  vostro  signor  zio  per  cavarvi 
d’ imbroglio. 

FORTUNATO 

Possibile  I  Questa  bontà  partecipa  del  por¬ 
tento  1  —  Che  la  coscienza  di  Melchiade  avesse 
cambiato  metodo? 
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SALVATORE 

Cioè? 

FORTUNATO 

Cioè  che  non  vegliasse  più  se  non  quando 
egli  dorme,  come  faceva  per  1’  addietro.  —  Se 
ciò  fosse,  io  comincierei  a  credere  l’incredibile. 

DON  PROSPERO 

Fate  che  Melchiade  non  si  trovi  deluso  nella 
sua  speranza  di  venir  pagato  colle  buone }  al¬ 
trimenti  questa  calma  potrebbe  essere  foriera 
di  tempesta. 

FORTUNATO 

Io  non  ispero  e  non  temo  niente  da  Mel¬ 
chiade  }  però  vi  sono  obbligato  del  consiglio, 
e  voglio  riconoscervi  con  eguale  moneta.  Fate 
anche  voi  di  non  perder  tempo  a  decimare 
le  verghe  d’oro  di  Melchiade,  ed  impiegate 
questa  decima  a  soddisfare  ai  desiderj  di  ma¬ 
dama. 

DON  PROSPERO 

A’  suoi  capricci,  volete  dire. 

FORTUNATO 

Più  una  donna  ha  dello  spirito,  più  ella  ha 
dei  capricci,  e  felice  chi  la  possiede. 

DON  PROSPERO 

Eh.  —  Io  per  me  non  so  che  compiacenza 
sia  quella  di  soddisfare  a  dei  capricci}  ma 
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so  che  madama  si  gode  il  buon  tempo  dac¬ 
ché  io  prevedo  e  provvedo  per  lei. 

DONNA  ISABELLA 

Ed  il  vostro  signor  fratello  pensa  che  la 
misura  della  vostra  contentezza  dovrebbe  es¬ 
sere  il  mio  buon  tempo.  Non  è  così,  signor 
cognato  ? 

SALVATORE 

Sì  certo:  se  si  gode  del  piacere  degli  altri, 
si  raddoppiano  le  proprie  contentezze. 

DONNA  ISABELLA 

Sentite?  —  Il  vostro  signor  fratello  è  mille 
volte  più  cortese  ed  obbligante  di  voi. 

DON  PROSPERO 

Mio  fratello  non  sa  mai  dire  di  no  a  chi  lo 
prega  o  lo  molesta.  (Al  fratello.)  Manco  male 
che  non  nasceste  una  donna. 

SALVATORE 

Io  vorrei  accordare  tutto  quello  che  posso 
e  che  non  posso,  anziché  discreditare  il  ma¬ 
trimonio  in  faccia  alla  gioventù. 

DON  PROSPERO 

E  che!  Pensa  forse  qualcheduno  di  voi  di 
assaporare  le  conjugali  dolcezze? 

FORTUNATO 

Chi  lo  sa?  —  Se  fosse  sperabile  di  trovare 
una  sposa  come  la  vostra. 
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DON  PROSPERO 

Le  spose  sono  tutte  amabili  avanti  le  nozze  , 
e  quelle  poi  ehe  portano  delle  doti  solide  e 
sicure,  lo  sono  talvolta  anche  dopo. 

SALVATORE 

Diffatti,  per  voi,  amico,  sarebbe  tempo  di 
provare  le  conjugali  dolcezze. 

FORTUNATO 

Temerei  di  farmi  sbatezzare,  sapete,  se  fa¬ 
cessi  questa  prova. 

DONNA  ISABELLA 

Credete  a  me  che  il  piacere  delle  nozze  è 
il  più  gran  piacere  della  vita. 

GIUDITTA 

Io  credo  che  sia  il  primo  e  forse  forse,  chi 
sa?  anche  l’ultimo  piacere  del  matrimonio. 

FORTUNATO 

Come  è  vero  che  siete  bella,  così  è  vero 
che  questa  volta  sono  d’accordo  con  voi! 

GIUDITTA 

Ed  io  ne  sono  mortificata  a  tal  segno ,  che 
per  non  essere  d’accordo  con  voi,  sarei  ca¬ 
pace  di  maritarmi. 

FORTUNATO 

Oh!  La  vanità  femminile  è  senza  limiti!  — 
Pensereste  forse  di  trovare  gli  sposi  ai  vostri 
comandi?  Il  mio  cuore  non  si  lascia  persua¬ 
dere  ad  essere  umano,  sapete? 
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GIUDITTA 

Oh!  sappiamo  bene  che  c’è  una  gara  d’inu¬ 
manità  tra  il  vostro  cuore  e  la  vostra  testa }  e 
voi  ben  capirete  la  forza  di  questa  espressione. 

FORTUNATO 

Si  sa  benissimo  che  tutto  quello  che  non  è 
umano  è  bestiale}  ma  sappiamo  altresì  che  la 
stessa  galanteria  non  potrebbe  resistere  alla  vo¬ 
stra  presenza. 

GIUDITTA 

Certamente  in  virtù  della  mia  disgrazia  di 
aver  avuto  la  fortuna  di  vedervi  troppo  so¬ 
vente.  —  Ma  volete  vedere,  mio  caro  papà, 
quanti  bei  regali  mi  fece  il  signor  zio?  ( Va 
ad  aprire  la  scatola ,  e  ne  leva  un  cappel¬ 
lino  ed  un  fazzoletto  di  seta.)  Vedete  come 
sono  belli!  —  Ma  questo  non  è  tutto:  vi  è 
ancora  un  orologio  d’oro,  un  pajo  di  mani- 
gli,  ed  un  fermaglio  con  un  rubino  ed  altre 
belle  cosette  non  poche. 

FORTUNATO 

La  signora  Giuditta  diventerà  senza  dubbio 
alquanto  più  avvenente  e  brillante  con  tutti 
questi  ornati  d’intorno. 

GIUDITTA 

Mi  sorprende  che  il  signor  Fortunato  non 
si  stanchi  di  parlare:  nessuno  fa  attenzione 
alle  sue  parole. 
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SALVATORE • 

(A  Fortunato.)  Amico,  mia  nipote  sa  di¬ 
fendersi. 

DONNA  ISABELLA 

Voglio  anch’io  far  vedere  al  mio  signor  ma¬ 
rito  i  regali  del  signor  cognato:  vedete,  que¬ 
sta  è  una  stoffa  di  Lione  per  farmi  1’  abito 
che  sapete,  questa  è  una  sciarpa  ad  uso  Ca- 
chemir,  e  questa  è  una  cuffia  di  blonda  delle 
più  eleganti. 

FORTUNATO 

Bellissima!  Voi  siete  un  modello  di  buon 
gusto,  e  converrebbe  di  comunicarne  un  tan¬ 
tino  a  questa  signorina. 

GIUDITTA 

Quando  io  potrò  disporre  della  borsa  di  un 
marito,  vedrete  quante  prove  che  saprò  dare 
di  buon  gusto. 

FORTUNATO 

Ho  capito.:  l’ idea  di  un  marito  è  un’  idea 
fissa  nel  vostro  cervello.  —  Povera  ragazza! 

GIUDITTA 

Se  ciò  fosse  possibile,  sarebbe  certamente  di 
un  marito  che  non  avesse  la  fìsonomia  del  vo¬ 
stro  ritratto. 

DON  PROSPERO 

( Guardando  nella  scatola,  e  ritirandone 
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una  carta.)  E  questo  è  il  conto.  —  Miseri¬ 
cordia!  —  Ottocento  franchi  per  queste  ba¬ 
gattelle  ! 

SALVATORE 

11  conto  lo  tengo  io ,  e  se  non  m’ inganno 
deve  essere  saldato. 

DON  PROSPERO 

Come!  Ne  avete  uno  anche  voi? 

SALVATORE 

Questo  deve  essere  un  conto  solo  3  ed  è  conto 
mio,  con  vostra  licenza. 

DON  PROSPERO 

Lasciate  un  po’  vedere. 

SALVATORE 

Che  serve? 

DON  PROSPERO 

Ve  ne  prego.  (  Glielo  leva  di  mano,  e  con- 
franta  i  due  conti.)  Il  vostro  conto  porta  il 
saldo  di  seicento  ,  e  quest’  altro  il  debito  di 
ottocento. 

DONNA  ISABELLA 

Sarà  un  errore,  o  vi  sarà  compreso  qual¬ 
che  altro  servito. 

DON  PROSPERO 

Signora  no,  non  v’  è  che  differenza  di  prezzo. 

FORTUNATO 

Vi  voglio  capacitare,  don  Prospero:  —  Il 
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conto  della  scatola  porta  i  prezzi  ordinarj  di 
negozio,  ed  il  conto  saldato  i  prezzi  di  cor¬ 
tesia.  —  Vedete  che  non  è  lo  stesso  caratte¬ 
re*,  questo  è  dell’agente,  quello  del  principa¬ 
le.  —  Io  stesso  mi  sono  portato  da  monsieur 
Florian,  mio  amico,  e  le  ho  raccomandato  ma¬ 
dama,  acciò  la  servisse  bene,  e  voi  qui  vedete 
come  bene  l’ha  servita. 

DONNA  ISABELLA 

( Da  parte.)  Voi  siete  sempre  obbligante 
quando  lo  volete  essere. 

DON  PROSPERO 

Quando  anche  fosse  come  dice  il  signor  For¬ 
tunato,  vi  pare  che  sia  una  spesa  onesta  sei¬ 
cento  franchi  per  queste  superfluità? 

SALVATORE 

Ma  v’  è  compreso  tutto ,  e  vestito  e  guar¬ 
nizione,  e  ornamento  di  capo,  tutto  in  una 
parola. 

GIUDITTA 

Persino  il  busto  guarnito  di  acciajo  alle 
estremità  ove  sono  gli  occhielli  nei  quali  pas¬ 
sano  le  stringhe* 

DON  PROSPERO 

Peggio!  Con  questa  moda  abbominevole  dei 
busti,  si  riduce  una  parte  delle  più  impor¬ 
tanti  del  corpo  ad  un  terzo  della  sua  propor¬ 
zione  naturale,  e  si  rovina  la  salute. 
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DONNA  ISABELLA 

Ma  non  vedete  che  bella  vita  che  fanno? 
(  Fa  una  giravolta.  )  D’  altronde  questo  busto 
che  porto  non  è  che  una  cosa  imperfettissima 
in  confronto  di  quello  che  avi’ò:  con  quello 
vi  assicuro  che  formerò  una  vita  da  potersi 
contenere  nelle  mani. 

DON  PROSPERO 

Ma  se  già  con  questo  che  avete,  vi  siete 
stretta  in  maniera  che  sembrate  una  vespa. 

DONNA  ISABELLA 

Ma  via ,  guardate  eh’  io  non  sono  quasi 
punto  stretta ,  guardate  :  io  siedo ,  cammino , 
e  sto  in  piedi  con  tutta  facilità. 

DON  PROSPERO 

Per  verità  non  siete  ancora  rotta  in  due  5 
ma,  sulla  mia  parola,  vi  manca  assai  poco.  — 
Tu,  Giuditta,  non  seguirai  questa  moda  abbo- 
minevole  e  ridicola. 

GIUDITTA 

Ma  se  questa  moda  piace  anche  agli  uo¬ 
mini  non  meno  che  a  noi?  —  Vedete,  per 
esempio,  il  signor  Fortunato,  che  nel  suo  bu¬ 
sto  sembra  un  orologio  da  polvere! 

SALVATORE 

Che  volete?  È  insorta  una  gara  tra  uomini 
e  dom%  per  vedere  chi  sia  capace  di  farsi  più 
sottili. 
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DON  PROSPERO 

11  diavolo  porti  le  mode,  ctie  fanno  spen¬ 
dere  denari  per  comprarsi  un  colore  cache- 
tico  ?  un  continuo  mal  di  stomaco  ,  ed  una 
desolante  sterili  .  .  . 

DONNA  ISABELLA 

Troncate  la  parola  pel  vostro  meglio,  ma¬ 
rito  mio. 


SCENA  IV 

DONNA  ISABELLA,  GIUDITTA,  DON  PROSPERO, 
SALVATORE,  FORTUNATO,  un  Servo  e  poi  . 
MELCH1ADE. 

IL  SERVO 

li  signor  Melchiade  domanda  con  modi  ir¬ 
resistibili  la  permissione  di  entrare. 

FORTUNATO 

[Da  sè.)  Me  la  cavo  senza  cerimonie.  ( Cerca 
il  cappella  per  andarsene.) 

GIUDITTA 

Che  cerca,  signor  Fortunato?  —  11  cappello 
o  la  testa? 

FORTUNATO 

Io  ho  la  testa  sì  fattamente  occupata  di  af¬ 
fari,  che  non  sono  in  grado  di  darvi  una  ri¬ 
sposta  piccante.  ( Vuol  uscire.) 
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DON  PROSPERO 

Restate:  la  vostra  presenza  è  forse  neces¬ 
saria. 

MELCHIADE 

( In  sulla  porta.)  È  permesso?  Fa  riveren¬ 
ze.)  Si  può  entrare?  —  Si  può?  —  Oh!  Ec¬ 
colo.  ( Da  sè.)  E  preso.  —  È  in  gabbia  l’ uc¬ 
cello. 

FORTUNATO 

(  Va  a  prendere  Melchiade  per  un  braccio.  ) 
Poiché  nella  casa  di  un  procuratore  non  si 
può  ricusare  l’ ingresso  a  nessuna  qualità  di 
persone,  io  vi  presento  questo  fior  di  galan¬ 
tuomo,  che  fa  professione  di  rovinare  i  figli 
di  famiglia,  ( facendo  sempre  girare  attorno 
Melchiade)  i  quali  però  non  di  rado  sanno 
riconoscere  i  benefìcj  da  lui  ricevuti  col  ba¬ 
stonarlo  a  colpi  che  traboccano  per  lo  meno 
quanto  mancano  di  peso  quelle  sue  monete 
eli’  ei  taglia  d’ intorno  o  che  buca  nel  mezzo 
quando  di  notte  tempo  la  coscienza,  che  gli 
rimorde,  ha  bisogno  di  una  distrazione  perchè 
non  lo  ammazzi  con  un  colpo  apopletico. 

MELCHIADE 

( Svincolandosi  dalle  mani  di  Fortunato.) 
Da  certi  giovani  signori  non  è  sperabile  di 
trovare  onesta  accoglienza  che  alla  mattina  a 
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digiuno^  ma  quando  hanno  provveduto  ai  bi¬ 
sogni  di  ventiquattro  ore,  non  c’è  caso  di  sen¬ 
tirli  a  parlare  come  esseri  ragionevoli,  o  di 
vederli  ad  agire  come  figli  di  galantuomini. 

SALVATORE 

Non  badate  agli  scherzi  del  signor  Fortu¬ 
nato.  —  Già  ne  conoscete  l’umore. 

MELCHIADE 

Se  lo  conosco?  —  E  un  pezzo  che  lo  co¬ 
nosco,  e  so  adattarmi  all’umore  della  gente. 

FORTUNATO 

Quando  ne  può  trar  partito. 

DON  PROSPERO 

Questo  giovane  signore  vi  è  grato  della  vo¬ 
stra  indulgenza,  e  vi  pagherà  quanto  prima: 
non  dubitate.  —  Io  gli  ho  parlato  per  voi. 

MELCHIADE 

Oh  quanta  degnazione!  Io  sono  pieno  di 
doveri}  ma  la  signoria  vostra  non  obbliga  un 
ingrato.  E  poiché  si  fece  il  primo  passo,  fa 
d’uopo  di  fare  anche  il  secondo. 

DON  PROSPERO 

E  che!  —  Vi  sareste  cambiato  d’opinio¬ 
ne?  —  Non  volete  più  aspettare  per  pochi 
giorni  ? 

MELCHIADE 

Il  signor  zio  non  vuol  pagare,  e  perciò  sono 
forzato  ad  agire  con  rigore. 
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FORTUNATO 

Va  benissimo.  —  Il  mondo  è  dei  solleciti.  — 
Ah,  ah.  —  Don  Prospero:  la  bontà  di  costui 
fu  di  breve  durata.  —  Mi  pareva  impossibile! 

GIUDITTA 

[Da  sè.)  Oh!  la  coscienza  di  costui  non  si 
sveglierà  se  non  quando  egli  non  potrà  più 
svegliarsi. 

SALVATORE 

Che  bisogno  di  fare  degli  atti  e  delle  spe¬ 
se?  —  Il  signor  Fortunato  s’intenderà  con  voi 
amichevolmente,  purché  vogliate  intendervi. 

MELCHIADE 

Io  non  domando  che  pagamento  o  cauzione , 
e  non  sarò  difficile. 

FORTUNATO 

Oh  facilissimo  !  —  E  corrivo  quanto  mai  !  — 
Quando  una  volta  è  pagato,  e  che  rilascia  re¬ 
golare  quittanza ,  non  domanda  più  pagamento 
la  seconda  volta. 

SALVATORE 

Su,  via}  fatevi  qualche  proposizione:  vi  ga¬ 
rantisco  io  che  vi  accomoderete. 

MELCHIADE 

Con  tutto  il  piacere  se  si  può  combina¬ 
re:  —  per  esempio? 
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FORTUNATO 

Per  esempio  vi  assicuro  io  che  non  si  com¬ 
bina  più  niente  tra  me  e  voi. 

MELCHIADE 

Chi  lo  sa?  —  Chi  lo  sa?  —  In  qualche  nuova 
urgenza  io  potrei  ancora  esser  buono }  —  e 
quando  il  signor  Fortunato  mi  chiama  il  suo 
caro  amico,  io  non  gli  posso  ricusare  niente.  — 
Sono  tanto  buono!  —  Oh  quante  volte  mi  ha 
chiamato  il  suo  caro  amico!  —  Ma  poi  quando 
è  passato  il  bisogno,  si  dimentica  il  beneficio 
ed  il  benefattore,  ed  io  gli  perdono.  —  Ma 
che  serve?  Non  perdiamo  tempo,  e  strìngiamo 
qualche  cosa.  —  Per  esempio,  se  ella,  signor 
Fortunato,  mi  facesse  una  piccola  scrìtta  di 
cessione  de’  suoi  diritti  ereditar)  verso  il  suo 
signor  zio  Bentivoglio,  sarebbe  tutto  finito  tra 
me  e  lei  ^  e  per  soprappiù  le  darei  anche  una 
bella  moneta  se  mai  l’aggradisse.  —  Che  ne 
dice?  — ■  che  le  pare?  — •  Non  è  questa  fior 
di  cortesia?  —  Il  proverbio  non  isbaglia:  — - 
Meglio  oggi  1’  uovo  che  domaui  la  gallina. 

FORTUNATO 

Per  compensare  la  cortesia  di  un  tanto  ami¬ 
co,  io  dovrei  accettare  questa  proposizione}  ma 
col  proponimento  di  far  tante  stravaganze  da 
perdere  irremissibilmente  l’ affetto  del  mio  caro 


*34  UN  PAZZO  FORTUNATO 

zio  ,  od  almeno  di  commettere  tante  pazzie  , 
compreso  il  matrimonio,  da  farmi  escludere 
nel  suo  testamento  a  favore  de’  suoi  proni¬ 
poti,  die  potrebbero  essere  miei  figli.  —  Non 
vi  fate  meraviglia,  o  signori,  di  questo  parlare 
furbesco  \  poiché  5  per  finirla  aneli’  io  con  un 
proverbio:  Chi  ha  il  lupo  per  compare,  porti 
il  can  sotto  il  mantello. 

MELCHIADE 

Si  vede  che  il  signor  Fortunato  acquistò 
non  poca  esperienza  di  mondo. 

FORTUNATO 

Frutto  delle  vostre  lezioni,  mio  caro  amico. 

MELCIIIADE 

A  voi  non  occorrono  più  maestri  per  meri¬ 
tarvi  la  patente  di  giovane  raffinato:  —  Io  però 
che  vi  sono  amico  da  un  pezzo,  vi  rinnovo 
a  mio  rischio  e  pericolo  la  fattavi  proposi¬ 
zione,  e  vi  offro  il  saldo  delle  vostre  cam¬ 
biali,  e  questa  borsa  che  contiene  mille  so¬ 
vrani  in  ispecie  se  mi  volete  fare  quella  piccola 
cessione.  (Leva  una  gran  borsa  di  pelle  clic 
teneva  allacciata  attorno  ai  fianchi  ad  uso  di 
cinta.  ) 

FORTUNATO 

Per  la  barba  del  gran  Rabbino  1  —  Questa 
proposizione  ...  e  questa  borsa  mi  fanno  quasi 
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paura!  Voi  dovete  sapere  con  certezza  che  mio 
zio  stia  male:  —  Ditemi,  sta  male  davvero?  — 
Sono  alcuni  giorni  che  noi  vedo.  —  Ah!  mio 
caro  zìo,  mio  povero  zio!  voi  siete  forse  man¬ 
cato  all’improvviso. 

GIUDITTA 

Che  diamine!  Farneticate?  Chi  vi  disse  qual¬ 
che  cosa  di  simile? 

FORTUNATO 

La  proposizione  di  questo  galantuomo  me 
lo  fa  temere  pur  troppo  ! 

MELCHIADE 

Brava,  signorina,  brava!  Farnetica  proprio: 
non  è  vero  niente. 

FORTUNATO 

Di  quello  che  dici.  —  Io  vado  da  mio  zio.  — 
In  quanto  alle  cambiali  fa  quello  che  vuoi:  io 
non  ti  posso  nò  pagare,  nò  cautare. 

MELCHIADE 

( Trattenendolo .)  Mi  vuol  proprio  costrin¬ 
gere  ad  agire  senza  riguardi? 

FORTUNATO 

Sai  tu  che  cosa  sia  un  riguardo? 

MELCHIADE 

Io  le  perdono  tutto \  ma  pensi  che  deve  ri¬ 
solvere  qui  sui  due  piedi,  se  vuol  essere  in  li¬ 
bertà,  o  se  vuol  andare  in  arresto. 


»36 


UN  PAZZO  FORTUNATO 


FORTUNATO 

Ti  manca  ancora  il  mandato  di  arresto,  e 
pria  di  averlo  potrai  essere  pagato. 

MELCHIADE 

V’  ingannate  questa  volta.  —  Eccolo  il  man¬ 
dato. 

SALVATORE 

Come!  —  Diavolo!  —  Mi  sorprende! 

DON  PROSPERO 

E  da  chi  vi  siete  fatto  servire?  —  Non  sono 
io  il  vostro  procuratore? 

MELCHIADE 

La  vostra  signoria  voleva  andare  in  campa¬ 
gna,  ed  io  fui  costretto,  nell’urgenza  del  caso, 
a  rivolgermi  altrove.  —  Qua,  mio  caro  gio¬ 
vane,  risolvete:  o  la  cessione  o  l’arresto.  — 
Voi  non  uscite  di  qua  che  per  andare  in  clau¬ 
sura:  alla  porta  di  questa  casa  vi  aspetta  il 
bargello:  —  e  questo  che  vedete  è  il  decreto 
di  sequestro  personale. 

SALVATORE 

( Levando  una  carta  dal  portafoglio.)  E  que¬ 
sta  è  una  cartella  di  obbligazione  di  Stato  per 
seimila  franchi  che  vi  si  cede  a  saldo  delle  vo¬ 
stre  cambiali. 

MELCHIADE 

(Da  sè.)  Yi  sono  ancora  degli  imbecilli  a 
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questo  mondo?  [A  Salvatore.)  Io  non  ricevo 
carta  per  denaro:  il  mio  credito  è  di  denaro 
sonante. 

GIUDITTA 

0  mio  caro  papà  !  Deh  !  aprite  il  vostro  scri¬ 
gno,  ove  so  che  vi  si  trova  dell’oro,  e  toglie¬ 
tene  quel  tanto  che  abbisogna  per  acquietare 
il  signor  Melchiade. 

DONNA  ISABELLA 

[Da  parte  a  Salvatore.)  Date  la  vostra  car¬ 
tella  a  mio  marito }  altrimenti  potrebbe  esitare. 

SALVATORE 

Favorite  a  cambiarmi  questa  obbligazione. 

DON  PROSPERO 

( Ricevendola .)  Vado  a  vedere  se  vi  posso 
servire. 

FORTUNATO 

Amico,  voi  mi  fate  un  favore  che  non  me¬ 
rito.  —  Io  ve  ne  ringrazio  di  cuore,  e  mio 
zio  vi  rimborserà,  non  ne  dubito.  Lasciatemi 
ora  guardare  di  quanti  palmi  siasi  allungato  il 
naso  di  questo  galantuomo.  —  Ah,  ah,  ah.  — 
Egli  sta  lì  col  capo  stretto  nelle  spalle  come 
un  condannato  innanzi  al  suo  giudice.  — •  Ah, 
ah,  signor  Melchiade,  l’eredità  di  mio  zio  si 
è  cambiata  in  un  fiasco. 
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MELCHIADE 

Quando  io  ricevo  i  miei  denari,  mantengo 
la  testa  a  suo  posto  per  contarli  due  volte,  e 
metterli  in  salvo.  ( Da  sè.)  Non  è  sempre  una 
fortuna  il  trovare  degli  imbecilli:  se  costoro 
rovinano  sempre  i  proprj  affari,  guastano  tal¬ 
volta  anche  gli  altrui. 

DON  PROSPERO 

(Rientra)  Eccovi  un  rotolo  di  centocinquanta 
pezzi  da  quaranta  franchi:  numerateli,  e  girate 
quindi  le  cambiali  al  signor  Salvatore  Bonomo. 

MELCHIADE 

Vado  a  numerarli. 

DON  PROSPERO 

(Accostandosi  ad  un  tavolino.)  Qua,  se  vi 
piace.  (Contano  denari .) 

FORTUNATO 

Voi  foste  davvero  il  mio  Salvatore,  e  vi  rin¬ 
grazio  un’altra  volta,  non  tanto  per  avermi  li¬ 
berato  dal  sequestro,  quanto  per  la  facoltà  che 
me  ne  deriva  di  poter  correre  in  sul  momento 
a  vedere  del  mio  vecchio  zio,  a  gettarmi  a’ 
suoi  piedi ,  a  domandargli  la  sua  grazia ,  a 
promettergli  di  far  giudizio. 

GIUDITTA 

Se  vi  saprete  meritare  il  suo  perdono,  io 
cesserò  dal  considerarvi  come  tre  quarti  di  un 
pazzo. 
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FORTUNATO 

Volete  una  prova  del  mio  giudizio,  mada¬ 
migella  ? 

GIUDITTA 

Di  che  colore? 

FORTUNATO 

Una  prova  a  cui  non  troverete  da  ridire. 

GIUDITTA 

Vuol  essere  difficile. 

FORTUNATO 

Vi  assicuro  che  è  facile  \  però  sovvenitevi 
eh’  è  un  pazzo  per  tre  quarti  che  vi  parla.  — 
Eccola  la  prova  :  Se  voi  foste  tutt’  altro  di 
quello  che  siete ,  voi  non  sareste  bella ,  ed  es¬ 
sendo  quello  che  siete,  voi  potreste  farmi  di¬ 
ventar  pazzo  per  intero.  —  Addio,  madamigella. 

GIUDITTA 

Pria  di  lasciarvi  partire  vo’  dirvi  anch’  io 
una  gentilezza  sul  fare  della  vostra:  —  Io 
non  credo  tutte  le  querele  che  si  fanno  sul 
vostro  conto ,  io  non  le  credo  tutte  . . .  no  . . . 
ma  è  causa  la  mia  lentezza  nel  credere  se  non 
le  credo.  —  Addio,  signorino. 

FORTUNATO 

(Baciando  la  mano  a  donna  Isabella .)  Ma¬ 
dama  ,  voi  avete  una  figliastra  che  meriterebbe 
d’essere  vostra  figlia.  ( A  Salvatore.)  Voi  ob- 
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bligaste  un  animo  riconoscente.  (A  don  Pro¬ 
spero.)  Quando  vi  capita  un  cliente  di  questo 
calibro ,  non  istate  più  a  dirgli  che  volete  an¬ 
dare  in  campagna.  ( Esce .) 

MELCHIADE 

( Imborsando  il  denaro.)  Io  conosco  tutti 
gli  spensierati  di  questa  città,  e  mi  fo  uno 
scrupolo  di  coscienza  di  avvertire  questa  ri- 
spettabile  famiglia,  che  fra  tutti  i  rompicolli 
il  signor  Fortunato  occupa  il  primo  rango. 

SALVATORE 

Satis  quod  sufficit,  intelligis  ne,  domine? 

MELCHIADE 

Io  non  intendo  il  greco. 

DON  PROSPERO 

Yi  resta  da  girare  le  cambiali,  sapete? 

MELCHIADE 

Lo  so.  ( Scrìvendo  la  girata.)  E  mi  faccio 
un  dovere  di  assicurare  queste  nobili  signore } 
che  quel  giovinastro  di  Fortunato  è  un  com¬ 
plesso  di  tutti  i  vizi  capitali:  prodigo,  don¬ 
nauolo  ,  giuocatore ,  calunniatore  e  beffatore 
all’estremo.  —  Ecco  le  cambiali,  o  signore. 

SALVATORE 

( Leggendo  la  girata.)  Ya  bene.  —  Non  oc¬ 
corre  altro,  e  vi  saluto.  —  Yoi  avete  una  lin¬ 
gua  tagliente  come  il  filo  di  un  rasojo. 
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MELCHIADE 

Io  sono  veritiero  sempre  quando  non  ho  in¬ 
teresse  ad  essere  cortigiano.  —  Ho  l’ onore  d’ in¬ 
chinarmi.  (Esce.) 

DON  PROSPERO 

Chi  vi  pagherà  quelle  cambiali,  fratello? 

DONNA  ISABELLA 

Lo  zio  di  Fortunato  le  pagherà.  —  Ma  ve¬ 
nite  meco,  mio  grazioso  consorte:  —  ho  da 
dirvi  qualche  cosa  d’ importanza. 

GIUDITTA 

Oh!  che  buon  cuore  ha  il  mio  caro  zio! 
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SCENA  PRIMA 

DONNA  ISABELLA  b  GIUDITTA 
sedute  al  tavolino  dei  lavori  femminili. 

GIUDITTA 

Non  è  poi  stato  in  pericolo  lo  zio  di  For¬ 
tunato  ,  non  è  vero,  mammina? 

DONNA  ISABELLA 

No,  per  buona  sorte }  anzi  lo  zio  sta  piut¬ 
tosto  bene}  ma  ora  si  dice  che  stia  male  il 
nipote. 

GIUDITTA 

Male!  —  Che  avvenne  a  Fortunato? 

DONNA  ISABELLA 

Te  lo  dirò}  ma  con  un  patto. 

GIUDITTA 

Ditelo,  mammina,  ditelo  a  qualunque  patto. 

DONNA  ISABELLA 

Tu  mi  devi  promettere  di  credere  tutto  quello 
che  sono  per  dirti. 

GIUDITTA 

Io  ho  sempre  creduto  tutto  alla  mia  cara 
mammina. 
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DONNA  ISABELLA 

Ebbene:  sappi  che  Fortunato  ricevette  una 
ferita. 

GIUDITTA 

Oh  cielo!  —  In  un  duello  forse? 

DONNA  ISABELLA 

Pur  troppo!  In  una  disfida. 

GIUDITTA 

Con  chi  mai  si  è  battuto  in  duello? 

DONNA  ISABELLA 

Vuoi  proprio  saperlo? 

GIUDITTA 

Sì 3  cara  mammina,  con  chi? 

DONNA  ISABELLA 

Cogli  occhi  della  mia  cara  Giuditta. 

GIUDITTA 

Ah ,  ah.  —  Credo  bene  che  sia  stato  ferito } 
ma  dalla  mia  lingua  piuttosto  che  da’  miei 
occhi. 

DONNA  ISABELLA 

Fortunato  desidera  la  pace:  —  E  potrebbe 
forse  anche  farla  desiderare  alla  sua  vincitrice. 

GIUDITTA 

Non  mi  pare  sinché  se  ne  va  colla  peggio, 

DONNA  ISABELLA 

E  s’egli  si  arrendesse  a  discrezione? 

GIUDITTA 

Gli  farei  grazia  della  libertà. 
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DONNA  ISABELLA 

Ma  se  preferisse  di  restare  tuo  prigioniero? 

GIUDITTA 

Yi  confesso  che  non  saprei  che  cosa  farne 5 
poiché  non  saprei  immaginarmi  a  che  potrebbe 
esser  buono. 

DONNA  ISABELLA 

Ma  s’ egli  fosse  innamorato,  non  potrebbe 
essere  un  buon  marito? 

GIUDITTA 

Io  noi  saprei  decidere^  ma  voi,  mammina, 
lo  potreste  sapere  meglio  di  me. 

DONNA  ISABELLA 

Sentimi,  ragazza:  —  la  maggior  parte  dei 
giovani  affettano  tutte  le  passioni  senza  sen¬ 
tirne  alcuna^  Fortunato  non  affetta  passioni, 
e  potrebbe  amare  più  di  un  altro. 

GIUDITTA 

Voi  dunque  lo  giudicate  favorevolmente. 

DONNA  ISABELLA 

Io  lo  giudico  un  giovinotto  che  potrebbe 
mantenere  più  di  quello  che  promette. 

GIUDITTA 

Ma  il  male  sta  ch’ei  non  promette  nulla. 

DONNA  ISABELLA 

Egli  non  promette  nulla,  perchè  teme  che 
tu  non  creda  alle  sue  promesse.  —  Ma  tu 
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crederai  alle  mie  parole,  ed  io  ti  posso  assi¬ 
curare  eh’ ei  t’ama,  e  che  t’ama  di  cuore. 

GIUDITTA 

Oh!  Ne  ho  piacere  non  poco  a  saperlo. — 
Voglio  mettere  alla  prova  il  suo  amore. 

DONNA  ISABELLA 

In  qual  modo? 

GIUDITTA 

In  un  modo  sicuro:  io  prenderò  a  suo  ri¬ 
guardo  il  carattere  di  figlia  capricciosa,  piena 
di  grilli  e  di  fantasie ,  languente ,  incostante  , 
fiera,  fantastica,  leziosa,  stolida,  volubile,  pian¬ 
gente  e  indente  a  vicenda^  e  con  tali  artificj... 

DONNA  ISABELLA 

Lo  farai  passare  da  un  accesso  d’amore  ad 
un  accesso  di  follia. 

GIUDITTA 

Se  mettete  la  follia  pria  dell’amore,  potrebbe 
darsi. 

DONNA  ISABELLA 

Tu  prendi  la  cosa  in  ischerzo ,  ed  io  ti 
parlo  in  sul  serio,  mia  cara  ragazza. 

GIUDITTA 

Se  parlate  proprio  sul  serio,  allora  vi  dirò 
anch’  io  seriamente,  che  crederei  volentieri 
tutto  quello  che  mi  dite,  purché  fosse  spera¬ 
bile  che  Fortunato  diventasse  un  buon  marito. 

Teatro  Nuovo,  Tom .  III. 
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DONNA  ISABELLA 

Tu  sei  nata  con  un  felice  temperamento, 
o  ragazza,  e  ti  assicuro  che  un  marito  nelle 
tue  mani  non  potrà  che  diventare  un  uomo 
di  buona  pasta. 

GIUDITTA 

Se  avessi  i  vostri  talenti,  mammina. 

DONNA  ISABELLA 

Su  via,  sii  meco  sincera:  —  Ti  pare  che  po¬ 
trebbe  essere  tollerabile  un  marito  come  For¬ 
tunato  ? 

GIUDITTA 

Mia  cara  mammina ,  ho  da  dirvela  l  Già  non 
ci  sente  nessuno  :  io  vi  assicuro  dunque  che  lo 
potrei  tollerare  più  facilmente  vicino  che  lon¬ 
tano. 

DONNA  ISABELLA 

Ah  ragazza!  Io  lo  sapeva  da  un  pezzo  che 
ti  piace }  e  l’ho  sempre  tollerato  in  casa  nella 
lusinga  di  questo  matrimonio. 

SCENA  II 

DONNA  ISABELLA,  GIUDITTA  e  DON  PROSPERO. 

DONNA  ISABELLA 

Voi  comparite  opportunamente,  signor  con¬ 
sorte. 
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DOW  PROSPERO 

E  sono  anche  disposto  a  sentirne  il  perchè. 

GIUDITTA 

Il  mio  caro  papà  vuol  essere  compiacente 
questa  volta. 

DON  PROSPERO 

Non  vi  basta  di  aver  messo  a  contribuzione 
lo  zio,  eh?  Volete  mettere  a  contribuzione  an¬ 
che  me? 

DONNA  ISABELLA 

Non  vi  lasciate  far  paura ,  marito  mio.  — * 
Non  si  tratta  di  spendere. 

DON  PROSPERO 

Di  che  dunque  si  tratta? 

DONNA  ISABELLA 

Lasciatemi  dire.  —  Voi  avete,  o  meg1;"  noi 
abbiamo  una  figlia  a  me  cara  non  meno  che 
a  voi. 

DON  PROSPERO 

Lo  so  che  non  avete  il  core  di  matrigna.  — 
È  un  difetto  di  meno.  —  Anzi  siete  troppo  in¬ 
dulgente  con  lei. 

DONNA  ISABELLA 

Dite  quello  che  volete,  purché  vogliate  sen¬ 
tirmi. 

GIUDITTA 

Io  domando  la  permissione  di  uscire. 
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DONNA  ISABELLA 

Come  ti  piace. 

DON  PROSPERO 

Perchè  volete  ritirarvi?  Non  sapete  che  vi 
vedo  sempre  volentieri? 

GIUDITTA 

Io  mi  ritiro  per  non  essere  di  troppo  ne’ 
suoi  colloquj  colla  signora  mammina.  —  Con 
licenza.  (Esce.) 

DON  PROSPERO 

Fate  presto}  parlate,  che  ho  premura}  sen¬ 
tiamo. 

DONNA  ISABELLA 

Voi  sapete  che  quando  è  terminata  l’edu¬ 
cazione  delle  ragazze,  l’ultimo  dovere  dei  pa¬ 
renti  è  quello  di  trovar  loro  un  marito.  — 
Noi  abbiamo  una  ragazza  . . . 

DON  PROSPERO 

Capisco}  ma  volete  che  lo  cerchi  io?  —  Non 
può  aspettare  che  venga?  Diavolo!  che  impa¬ 
zienza  ! 

DONNA  ISABELLA 

Noi  V  avremmo  trovato  il  compagno  di  Giu¬ 
ditta. 

DON  PROSPERO 

Io  non  so  niente ,  e  mi  pare  che  dovrei  sa¬ 
perne  qualche  cosa. 
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DONNA  ISABELLA 

Vostro  fratello  ed  io  siamo  d’accordo,  ed 
ora  lo  sarete  anche  voi. 

DON  PROSPERO 

E  chi  sarebbe  questo  compagno? 

DONNA  ISABELLA 

In  una  parola:  l’amico  Fortunato. 

DON  PROSPERO 

Misericordia!  —  Volete  rovinare  quella  ra¬ 
gazza?  —  Un  disperato  di  quel  calibro! 

DONNA  ISABELLA 

Vi  assicuro  che  ha  fatto  ,  od  almeno  eh’  è 
per  fare  giudizio. 

DON  PROSPERO 

Una  donna  senza  giudizio,  come  voi,  non 
può  giudicare  del  giudizio  degli  altri.  —  Vor¬ 
rei  piuttosto  che  morisse  vergine  a  sessanta  an¬ 
ni,  che  precipitarla  in  braccio  di  colui. 

DONNA  ISABELLA 

E  s’egli  fosse  riconciliato  con  suo  zio,  non 
vi  sarebbe  egli  un  genero  simpatico? 

DON  PROSPERO 

Allora  se  ne  potrebbe  parlare }  ma  sino  al¬ 
lora  abbiate  pazienza  di  tenervi  la  fanciulla 
vicina,  sebbene  la  sua  gioventù  che  fiorisce, 
faccia  accorgere  che  la  vostra  appassisce. 
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DONNA  ISABELLA 

Questo  paragone  è  veramente  degno  di  un 
giovinotto  galante  come  siete  voi. 

DON  PROSPERO 

Finirò  col  dirvi,  che  avete  abusato  della  mia 
indulgenza  nel  permettere  l’accesso  in  casa  mia 
a  quello  scioperato*,  ma  vi  assicuro  che  vi  porrò 
rimedio. 

DONNA  ISABELLA 

Sarà  un  po’  tardi,  marito  mio. 

DON  PROSPERO 

Come!  come!  —  Volete  forse  ch’io  creda 
che  voi  abbiate  esposta  la  nostra  figlia  alle  se¬ 
duzioni  di  un  giovinastro  senza  costumi ,  senza 
credito  e  senza  denari? 

DONNA  ISABELLA 

So  che  un  uomo  senza  denari  non  è  mai 
un  uomo  di  merito  ai  vostri  occhi }  ma  io 
spero  che  Fortunato  ne  avrà  tanti  dei  denari 
da  potervi  comprare  anche  voi}  e  questo  ma¬ 
trimonio  si  farà. 

DON  PROSPERO 

Finché  i  figli  dipenderanno  dai  padri,  vi  as¬ 
sicuro  che  non  si  farà. 

DONNA  ISABELLA 

Mi  ci  metto  io}  ed  io,  sapete,  non  ne  fac¬ 
cio  dei  fiaschi. 
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DON  PROSPERO 

Per  impedire  che  la  mia  casa  diventi  un 
teatro  di  seduzione,  vado  a  scrivere  a  quel 
galante,  che  non  metta  più  piedi  in  casa  mia. 
(  Esce.  ) 

DONNA  ISABELLA 

Ed  io  vado  a  posta  a  interessare  lo  zio  pel 
nipote,  onde  assicurare  questo  matrimonio. 
( Esce 

SCENA.  Ili 

SALVATORE  i  FORTUNATO 
che  entrano  da  altro  ingresso. 

FORTUNATO 

Io  sono  stato  indovino,  sapete.  —  À  Mel- 
chiade  si  era  dato  ad  intendere  che  mio  zio , 
ridotto  agli  estremi,  non  avrebbe  resistito  che 
per  poco  ai  trattamenti  dei  medici,  e  corse  a 
farmi  la  proposizione  che  avete  sentito.  —  Io 
conobbi  la  bestia  all’odore,  e  non  mi  lasciai 
adunghiare. 

SALVATORE 

Questo  si  chiama  conoscere  il  mondo.  — 
Bravo!  —  Ma  come  sta  vostro  zio? 
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FORTUNATO 

In  realtà  i  medici  hanno  fatto  ogni  sforzo 
per  ammazzarlo }  ma  il  suo  buon  temperamento 
ha  trionfato  sui  medici  e  sulla  malattia  ?  e  sta 
bene  più  che  non  sperava. 

SALVATORE 

Me  ne  consolo  di  cuore.  — *  E  come  vi  ac¬ 
colse  egli? 

FORTUNATO 

Con  bontà  superiore  a’  miei  meriti.  —  Mi 
regalò  settemila  franchi. 

SALVATORE 

Il  suo  cuore  generoso  merita  augurj  di  lunga 
vita. 

FORTUNATO 

Vi  assicuro  che  non  ho  mai  guardato  le  ta¬ 
belle  di  ragguaglio  della  vita  dell’ uomo,  per 
fare  dei  calcoli  sulla  probabilità  della  sua  mor¬ 
te.  — -  Ma  eccovi  i  seimila  franchi  che  avete 
pagato  per  me.  —  Ve  li  rendo  con  mille  rin¬ 
graziamenti  per  parte  mia ,  e  per  parte  di 
mio  zio. 

SALVATORE 

( Riceve  il  denaro.)  Vado  subito  a  prendere 
le  cambiali. 

FORTUNATO 

Non  v’  incomodate  :  me  le  darete  poi. 
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SALVATORE 

E  voglio  persuadere  col  fatto  mio  fratello, 
che  voi  pagaste  più  presto  ch’ei  non  credeva. 

FORTUNATO 

Don  Prospero  non  aveva  torto  di  dubitare 
della  mia  puntualità}  poiché  in  vero,  senza 
vantarmene ,  questa  è  la  prima  volta  eh’  io 
pago  un  debito  con  tanta  premura. 

SALVATORE 

Ciò  prova  che  siete  riconoscente,  e  che  pen¬ 
sate  a  mettere  giudizio.  , 

FORTUNATO 

Mio  zio  volle  arrischiare  questa  moneta  per 
farne  1’  ultima  prova. 

SALVATORE 

Ed  io  devo  congratularmene  con  voi  e  col 
vostro  signor  zio.  —  Lasciate  che  vada  a  pren¬ 
dere  le  cambiali. 

FORTUNATO 

Non  importa:  che  premura  avete?  Io  vi  la- 
scerei  in  deposito  non  solo  le  mie  cambiali , 
ma  ben  anche  i  miei  ricapiti  d’amore,  se  mai 
ne  avessi. 

SALVATORE 

A  proposito.  —  Sentite.  Vi  voglio  fare  una 
domanda:  —  In  confidenza,  è  egli  vero  che  voi 
amate  mia  nipote? 
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FORTUNATO 

In  questo  caso  il  mio  cuore  dovrebbe  es¬ 
sere  in  ribellione  contro  la  mia  testa. 

SALVATORE 

La  testa  poteva  essere  pazza. 

FORTUNATO 

Ed  il  cuore  più  pazzo  della  testa.  —  Non 
conoscete  voi  la  fredda  temperatura  del  san¬ 
gue  di  vostra  nipote?  —  Essa  mi  disprezza 
sinceramente. 

SALVATORE 

Chi  sprezza  ama,  dice  un  proverbio  triviale. 

FORTUNATO 

Vostra  nipote  fa  professione  di  odiare  gli 
uomini^  e  vi  assicuro  ch’ella  recita  mattina  e 
sera  la  sua  preghiera  per  non  avere  un  marito. 

SALVATORE 

Ed  io  vo’  dirvi  in  amicizia,  ch’ella  deve  es¬ 
ser  presa  d’ amore ,  e  d’  un  amore  cotanto  vee¬ 
mente,  che  dovrà  cedere  al  primo  assalto  di 
tenerezza. 

FORTUNATO 

Volete  forse  eh’  io  dia  l’ assalto  a  vostra 
nipote? 

SALVATORE 

Spero  che  non  vorrete  eh’  ella  faccia  i  primi 
passi. 
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FORTUNATO 

Non  mi  tendereste  già  un  laccio  per  ridere 
alle  mie  spalle?  —  Non  sapete  che  vostra  ni¬ 
pote  avvilisce  co’  suoi  motteggi  tutti  i  suoi  pre¬ 
tendenti?  —  S’io  le  mostrassi  questa  debolez¬ 
za,  ella  mi  risponderebbe  con  sarcasmi,  e  ne 
riderebbe  tanto  da  diventar  pazza  dalla  gioja. 

SALVATORE 

Per  amor  del  cielo!  non  abusate  della  mia 
confidenza }  ma  sappiate  che  mia  nipote  o 
morirà  per  non  lasciar  traspirare  il  suo  amo¬ 
re,  o  morirà  per  non  essere  riamata!  Io  ne 
sono  certo.  —  Ella  si  trova  in  questo  bivio 
tormentoso. 

FORTUNATO 

Se  dite  la  verità ,  vi  dirò  anch’  io  sincera¬ 
mente  che  sarebbe  un’  opera  buona  l’ impic¬ 
carmi  ,  se  la  lasciassi  morire  d’ amore  per  me  ! 

SALVATORE 

Io  sono  disposto  a  parlare  per  voi,  se  vo¬ 
lete  lasciar  fare. 

FORTUNATO 

Veramente  mio  zio  lo  avrebbe  caro  questo 
passo }  ma  .  *  . 

SALVATORE 

Vostro  zio  non  aspetta  che  il  vostro  col¬ 
locamento  per  fare  la  vostra  fortuna.  —  Ri¬ 
solvete. 
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FORTUNATO 

Io  penso  che  un  momento,  un  solo  mo¬ 
mento,  sia  un  tempo  troppo  corto  per  risol¬ 
vere  di  un  affare  che  ha  in  sè  qualche  cosa 
di  eterno.  —  Però  in  quanto  a  me,  mio  caro 
amico,  io  non  potrei  desiderare  nulla  di  me¬ 
glio }  ma  in  quanto  agli  altri,  si  potrebbero 
pentire,  vedete. 

SALVATORE 

Lasciate  a  me  questo  pensiero.  —  Io  fido 
più  in  voi  che  non  promettete  nulla,  che  in  chi 
promette  troppo.  —  Trattenetevi  un  momen¬ 
to.  —  Vi  manderò  buona  compagnia.  (Esce.) 

FORTUNATO 

Per  Bacco!  —  Dovrò  io  confessare  che  sono 
caduto  in  questa  pania  amorosa,  come  cade 
un  merlo  in  una  rete!  Ma  che?  —  Non  si  ha 
mai  da  cambiar  gusto?  —  Il  mondo  deve  es¬ 
sere  popolato,  —  Quando  io  protestava  di  vo¬ 
ler  vivere  sempre  scapulo,  io  non  pensava  di 
dover  vivere  sinché  mi  sarei  maritato.  —  Giu¬ 
ditta  è  una  ragazza  che  incanta!  Bella,  ama¬ 
bile,  spiritosa  ed  anche  piena  di  saggezza,  se 
si  eccettua  la  sua  debolezza  per  me  . . .  Amar¬ 
mi!  Ciò  merita  contraccambio.  —  E  s’ ella 
m’ama  davvero,  sento  che  l’amo  anch’io  or¬ 
ribilmente  !  —  Eccola  che  viene  a  questa  voi- 
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ta.  —  Io  le  scorgo  in  sulla  fronte  dei  sintomi 
d’ amore.  —  Sarei  di  sasso  se  non  mi  lasciassi 
commovere. 


SCENA  IV 
FORTUNATO  e  GIUDITTA. 

GIUDITTA 

Mio  malgrado  io  venni  pregata  di  venire  a 
farvi  l’invito  di  restare  a  pranzo  con  noi. 

FORTUNATO 

Amabile  Giuditta,  io  vi  ringrazio  dell’inco¬ 
modo  che  vi  degnate  di  prendervi  per  me. 

GIUDITTA 

Se  fosse  stato  un  incomodo  io  non  sarei 
venuta. 

FORTUNATO 

Voi  aveste  dunque  piacere  a  farmi  questo 
invito  ? 

GIUDITTA 

Il  piacere  di  aggradire  a  mio  zio.’ 

FORTUNATO 

Io  sono  ammalato,  o  Giuditta. 

GIUDITTA 

Voi  dunque  non  avrete  appetito? 

FORTUNATO 

Che  segno  è  quando  si  perde  l’appetito? 
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GIUDITTA 

E  segno  che  si  ha  cattivo  stomaco. 

FORTUNATO 

Vostro  zio  mi  promise  un  cordiale  . . . 

GIUDITTA 

Che  v’auguro  vi  faccia  del  bene. 

FORTUNATO 

Io  mi  sento  un  fuoco  qui  e  qui  ,  che  . .  * 

GIUDITTA 

Che  arde  sotto  le  ceneri  5  poiché  non  vedo 
nulla  io. 

FORTUNATO 

Che  mi  consuma  segretamente. 

GIUDITTA 

Peccato!  così  giovane  e  consunto!  Ma  che  far¬ 
ci?  —  Il  vostro  cuore  è  vuoto  come  una  cam¬ 
pana,  di  cui  la  vostra  lingua  n’è  il  battente  .  .  . 

FORTUNATO 

Madamigella,  io  non  sono  più  quello  ch’era 
una  volta. 

GIUDITTA 

In  realtà  mi  sembrate  un  po’  più  serio. 

FORTUNATO 

Io  credo  di  essere  innamorato. 

GIUDITTA 

Ah,  ah,  ah.  —  Io  scommetto  che  voi  non 
avete  una  goccia  di  sangue  suscettibile  d’amore. 


ATTO  TERZO 


59 


FORTUNATO 

(Sospirando.)  Ho  male  hai  denti. 

GIUDITTA 

E  che?  —  Voi  sospirate  per  un  po’  di  male 
ai  denti? 

FORTUNATO 

Credete  voi  che  un  mal  di  denti  sia  più 
sopportabile  che  un  mal  di  core? 

GIUDITTA 

Se  intendo  bene,  voi  dunque  volete  essere 
assolutamente  innamorato  ? 

FORTUNATO 

Io  lo  sarei  anche  senza  volerlo  essere}  e  voi 
conoscete  quella  eh’  io  amo ,  e  sapete  se  ne  sia 
riamato. 

GIUDITTA 

Senza  dubbio  voi  parlate  d’ una  fanciulla 
che  non  vi  conosce  .  .  . 

FORTUNATO 

Che  non  conosce  i  miei  difetti,  volete  dire} 
ma  a  fronte  de’  miei  difetti ,  si  dice  eh’  ella 
muoja  d’amore  per  me. 

GIUDITTA 

È  ciò  che  \i  si  fa  credere  per  farvi  guarire 
del  mal  di  denti.  —  Oh  Dio  d’amore,  abbi 
pietà  di  lui,  se  non  opera  questo  cordiale! 
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FORTUNATO 

E  voi,  non  siete  voi  di  tempra  capace  di 
pietà  ? 

GIUDITTA 

10  non  vorrei  forzare  il  mio  cuore  a  cre¬ 
dere  che  il  vostro  possa  essere  innamorato} 
perchè  sento  che  potrei  diventare  anch’  io  come 
le  altre,  cioè  troppo  credula,  troppo  buona, 
troppo  indulgente. 

FORTUNATO 

Ali!  mia  Giuditta,  io  vi  amo  sopra  tutto  al 
mondo!  E  fuori.  —  Se  voi  vi  beffate  di  me, 
voi  mi  uccidete  senza  altro. 

GIUDITTA 

E  se  anch’io  vi  dicessi  che  nulla  amo  quanto 
voi,  chi  direbbe  una  menzogna  di  noi  due? 

FORTUNATO 

11  mio  labbro  non  cesserà  mai  dal  ripetervi 
questa  amorosa  dichiarazione  sinché  voi  non 
mi  presterete  intera  fede. 

GIUDITTA 

Ed  allora  il  mio  cuore  sarà  talmente  occu¬ 
pato  in  amarvi,  che  non  gli  resterà  più  voce 
per  dir  velo. 

FORTUNATO 

Oh  !  che  bel  privilegio  concesse  la  natura  ad 
una  bella  bocca  femminile  !  Con  una  sola  dolce 
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parola  voi  m’innondate  l’ anima  di  gioja!  ( Le 
bacia  le  mani.) 


SCENA  V 

GIUDITTA,  FORTUNATO  e  DON  PROSPERO. 

DOW  PROSPERO 

(Da  sè.)  Che  vedo!  Sarebbe  già  troppo  tar¬ 
di?  —  Ehi,  Giuditta. 

GIUDITTA 

Ah!  (Folendo  ritirare  le  mani  dalle  mani 
di  Fortunato.)  Desistete,  signor  Fortunato,  de¬ 
sistete,  io  non  posso  concedervi  questa  libertà 
replicata. 

DOW  PROSPERO 

Che  vuol  dire,  signor  Fortunato,  questa 
scena  che  sa  di  sentimento? 

FORTUNATO 

Vuol  dire,  mio  caro,  che  vi  hanno  delle 
simpatie  irresistibili. 

DOW  PROSPERO 

(A  Giuditta)  Non  vuoi  ritirarti  questa  volta? 

GIUDITTA 

Crederei  di  no,  posto  che  voi  mi  vedete  sem¬ 
pre  volentieri. 
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DON  PROSPERO 

Non  avete  ricevuto  un  mio  biglietto,  signor 
Fortunato? 

FORTUNATO 

Non  ancora }  ma  che  mi  scrivete  di  bello? 

DON  PROSPERO 

Avrei  amato  che  leggeste  il  biglietto. 

FORTUNATO 

E  poiché  non  l’ ebbi  ,  ditemi  ciò  che  mi 
avete  scritto.  —  Sono  ansioso  di  saperlo. 

DON  PROSPERO 

Vi  dirò  dunque.  —  Voi  .  .  .  voi  siete  un 
giovane  che  ha  dei  meriti. 

GIUDITTA 

(Da  sè.)  Respiro.  —  Incomincia  bene. 

FORTUNATO 

Vostra  bontà. 

DON  PROSPERO 

Ma  il  mondo  non  parla  sempre  bene  di 
tutti. 

GIUDITTA 

(Come  sopra.)  Ahi! 

FORTUNATO 

Il  mondo,  mio  caro  amico,  ha  preso  una 
sì  forte  tendenza  alla  malinconia  ed  alla  ipo¬ 
crisia,  che  parla  male  persino  delle  più  inno¬ 
centi  barzellette. 
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DON  PROSPERO 

In  ogni  modo  bisogna  rispettare  l’ opinione. 

FORTUNATO 

Non  sempre,  caro,  poiché  la  società  attuale 
è  forse  ancora  più  maligna  che  malinconica. 

DON  PROSPERO 

Come  volete^  ma  a  dirla  fra  di  noi,  anche 
la  gente  savia  ed  onesta  non  vi  tiene  in  ot¬ 
timo  concetto. 

GIUDITTA 

Ahi!  ahi! 

FORTUNATO 

Per  rispondere  con  eguale  lealtà,  vi  dirò 
che  questa  gente  sensata  o  insensata  parla 
male  anche  di  voi.  —  Figuratevi  che  mondo  ! 

DON  PROSPERO 

Perversità. 

FORTUNATO 

Sì  certo,  perversità.  —  Ma  che  volete  farci? 
Il  mondo  è  popolato  da  poche  volpi  e  da  molti 
pappagalli.  —  Quelle  non  dicono  mai  ciò  che 
pensano,  e  questi  ripetono  tutto  quello  che 
non  sanno. 

DON  PROSPERO 

Yi  può  essere  qualche  cosa  di  vero  in  quello 
che  mi  dite}  ma  bisogna  distinguere. 
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FORTUNATO 

Sentite,  io  vi  voglio  proporre  un  bel  pat¬ 
to.  —  Io  crederò  soltanto  la  quarta  parte  del 
male  che  si  dice  di  voi}  e  voi  crederete  sola¬ 
mente  la  metà  del  male  che  si  dice  di  me.  — 
Con  questa  transazione  ci  faremo  l’un  l’altro 
l’egual  grazia  o  l’eguale  giustizia,  e  saremo 
sempre  amici  ed  anche  parenti,  se  mai  vi  pia¬ 
cesse. 

DON  PROSPERO 

Io  vi  devo  domandare  un’altra  grazia}  poi¬ 
ché  è  necessario  che  ve  la  domandi. 

FORTUNATO 

Non  domandate  l’impossibile,  e  sarete  ag¬ 
gradito.  —  Ye  ne  do  parola. 


SCENA  VI 

GIUDITTA,  DON  PROSPERO,  FORTUNATO 
e  SALVATORE. 

GIUDITTA 

( Correndo  incontro  allo  zio  che  entra  inos¬ 
servato.)  Il  papà  pare  che  non  si  accordi  con 
noi.  —  Venite  voi  a  soccorrere  i  deboli. 

DON  PROSPERO 

Il  favore  che  vi  devo  domandare,  sarebbe 
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che  vorreste  avere  la  bontà  di  astenervi,  al¬ 
meno  per  qualche  tempo ,  dal  frequentare  .  .  . 

SALVATORE 

Sì,  dal  frequentare  le  case  di  giuoco,  ove 
si  rovinano  i  figli  di  famiglia. 

GIUDITTA 

Bravo!  signor  zio. 

FORTUNATO 

Voi  parlate  da  padre. 

DON  PROSPERO 

Questo  è  un  ottimo  consiglio}  ma  nou  si 
trattava  di  consigli. 

SALVATORE 

immagino  di  che  trattavate ,  e  spero  che 
vi  sarete  intesi. 

FORTUNATO 

Noi  due  perfettamente.  ( Indicando  Giudit¬ 
ta.)  Ma  il  vostro  signor  fratello  .  .  . 

SALVATORE 

Mio  fratello  sa  che  i  matrimoni  si  scrivono 
in  cielo:  così  diceva  egli  stesso  quando  passò 
a’  secondi  voti. 

DON  PROSPERO 

10  spero  che  mio  fratello  non  vorrà  inse¬ 
gnare  l’insubordinazione  a  mia  figlia. 

SALVATORE 

11  cielo  me  ne  guardi!  —  Ma  che  farci  se 
già  fossero  sposi  promessi? 


i66 


UN  PAZZO  FORTUNATO 


DON  PROSPERO 

Io  non  vi  domanderò  il  vostro  parere  per 
sapere  quello  che  dovrò  fare. 

SALVATORE 

Capisco  benissimo  che  potrete  fare  uno  spro¬ 
posito  anche  senza  il  mio  parere. 

DON  PROSPERO 

Io  vedo  che  si  è  formato  un  complotto  di 
famiglia  per  sorprendermi}  ma  Giuditta  .  .  . 

SALVATORE 

Non  mancherà  mai  ai  doveri  di  figlia  ri¬ 
spettosa  e  sommessa. 

GIUDITTA 

Io  non  saprò  dire  a  mio  padre  che  parole 
di  rispetto  ( da  parte)  e  di  preghiera,  se  mi 
sarà  permesso  di  pregare. 

DON  PROSPERO 

Voi  dovete  sapere  che  certi  giovani,  nutriti 
nel  caos  delle  grandi  città,  vengono  di  mente 
e  di  cuore  come  le  tigri  ed  i  pardi:  essi  non 
hanno  mai  nè  l’occhio  in  riposo,  nè  sazio  l’ap¬ 
petito}  e  se  costoro  siano  fatti  per  il  matri¬ 
monio,  domandatelo  a  loro  stessi. 

FORTUNATO 

Quando  gli  occhi  irrequieti  di  questi  pardi, 
per  niente  feroci,  arrivano  a  fissarsi  sopra  un 
idolo  che  incatena,  persuadetevi  che  presto  o 
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tardi  questi  occhi  irrequieti  prenderanno  la  do¬ 
cile  guardatura  di  un  cervo  supplicante. 

GIUDITTA 

Sentite,  papà,  che  mansueto  presentimento? 

SALVATORE 

Il  signor  Fortunato  non  è  di  coloro  che  si 
stimano  più  di  quello  che  valgono}  ma  al  con¬ 
trario  egli  vale  più  di  quello  che  si  stima. 

FORTUNATO 

In  ogni  caso  questa  vostra  lezione  ridur¬ 
rebbe  certamente  l’opinione  di  me  stesso  al 
suo  giusto  valore}  come  è  sicuro  che  il  ma¬ 
rito  di  vostra  figlia  non  potrebbe  diventare 
che  un  eccellente  marito. 

GIUDITT4 

Se  lo  dice  in  buona  fede,  gli  si  potrebbe 
quasi  credere. 

DON  PROSPERO 

(  Al  fratello.)  Io  devo  dirvi  francamente  che 
non  sono  solito  a  fare,  come  fate  voi,  dei  con¬ 
tratti  senza  la  debita  cauzione. 

FORTUNATO 

Nemmeno  quando  si  tratta  di  maritare  una 
figlia?  —  In  generale  non  si  è  tanto  diffìcili 
in  questi  casi. 

DON  PROSPERO 

Io  però  sarò  meno  facile  di  quello  che  si 
credeva. 
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FORTUNATO 

Voi  avete  una  figlia  unica,  e  fate  bene  a 
non  fare  come  altri  fanno.  —  Vi  lodo  e  vi 
stimo }  e  vi  assicuro  che  se  rientro  in  grazia  di 
mio  zio ,  in  meno  di  due  volte  ventiquattro  ore 
il  mondo  cambierà  linguaggio  sul  conto  mio- 

SALVATORE 

( Levando  le  cambiali  dal  portafoglio.)  Ed 
io  vi  posso  assicurare  che  il  signor  Fortunato 
diventerà  un  modello  di  saggezza.  —  Io  ne 
ho  già  caparra. 

DON  PROSPERO 

( Con  malizia .)  Che  avete  nelle  mani? 

SALVATORE 

Le  cambiali  che  rendo  quittanzate  al  si¬ 
gnor  Fortunato. 

DON  PROSPERO 

Gliene  fate  un  regalo  forse? 

SALVATORE 

( Con  aria  di  soddisfazione.)  Io  faccio  il 
mio  dovere}  poiché  egli  me  le  ha  pagate  or 
ora  col  denaro  ricevuto  da  suo  zio.  —  Ec¬ 
covi  le  cambiali,  mio  caro. 

FORTUNATO 

Vi  rendo  grazie. 

DON  PROSPERO 

( Da  sé.)  Non  so  se  debba  credere  che  sia 
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la  verità,  o  piuttosto  un  orpello  per  sorpren¬ 
dermi. 

GIUDITTA 

( Con  aria  di  sorpresa.)  Chi  vedo  mai?  — 
La  mammina  con  un  vecchio!  Non  è  cosa  so¬ 
lita.  —  Ma  guardate,  parmi  il  vostro  signor 
zio.  —  Oh!  Ella  è  bene  accompagnata.  (Le 
move  incontro.) 

FORTUNATO 

Egli  è  mio  zio  in  anima  e  in  corpo!  (Dà 
appoggio  col  suo  braccio  allo  zio.)  Sia  mille 
volte  il  ben  venuto. 


SCENA  ULTIMA 

DONNA  ISABELLA,  GIUDITTA,  BENTIVOGLIO, 

DON  PROSPERO,  SALVATORE  e  FORTUNATO. 

DONNA  ISABELLA 

Il  signor  Bentivoglio,  che  fa  le  veci  di  pa¬ 
dre  a  questo  signorino ,  ha  voluto  onorarvi 
d’una  sua  visita,  ed  io  mi  consolo  di  potervi 
dire  eh’  egli  è  animato  da  buonissime  inten¬ 
zioni  a  favore  del  suo  signor  nipote. 

FORTUNATO 

Il  mio  signor  zio  m’ ama  più  eh’  io  non  me- 
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rito,  ed  è  riamato  dal  mio  cuore  più  eh’  io 

noi  posso  dire. 

SALVATORE 

[Approssimando  una  sedia  a  donna  Isa¬ 
bella.)  Voi  siete  la  brava  donna!  —  E  veni¬ 
ste  a  proposito  con  un  rinforzo  più  che  ne¬ 
cessario. 

GIUDITTA 

( Approssimando  una  sedia.)  Favorisca  ad 
accomodarsi,  signore. 

BENTIVOGLIO 

Grazie,  signorina. 

DON  PROSPERO 

Voi  mi  onoraste  di  una  visita  tanto  gradita, 
quanto  inaspettata. 

BENTIVOGLIO 

La  vecchiezza  mi  ha  spogliato  della  forza 
di  agire;  ma  grazie  al  cielo  me  ne  resta  an¬ 
cora  a  sufficienza  per  vedere  gli  amici. 

SALVATORE 

Voglia  il  cielo  conservare  ancora  lungo  tempo 
la  vostra  persona,  che  segna  ogni  giorno  di  vita 
con  qualche  beneficio! 

FORTUNATO 

Io  cederei  volentieri  la  metà  de’  miei  giorni 
per  rinvigorire  e  prolungare  la  vita  del  mio 
caro  zio. 
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SALVATORE 

Il  vostro  signor  nipote  possiede  un  core  sen¬ 
sibile  e  riconoscente. 

BENTIVOGLIO 

Io  credo  che  mio  nipote  abbia  il  cuore 
pieno  di  affetto}  ma  un  cuore  sensibile  non 
basta  a  correggere  gli  errori  di  una  testa  senza 
giudizio. 

FORTUNATO 

0  mio  caro  zio!  Sappiate  cbe  ho  imparato 
otto  o  dieci  parole  di  buon  senso,  e  che  mi 
sono  convertito  alla  ragione  ed  all’ amore. 

GIUDITTA 

Sentite?  Egli  si  è  convertito! 

DONNA  ISABELLA 

E  sarà  saggio  senza  ostentazione  di  saggez¬ 
za.  —  Il  passato  è  passato.  —  Siate  indul¬ 
gente  colla  gioventù. 

SALVATORE 

E  vi  piaccia  di  considerare  i  loro  trascorsi 
come  una  conseguenza  dei  primi  ardori  gio¬ 
vanili  che  ponno  vincere  la  poca  forza  del 
loro  giudizio,  senza  guastare  il  loro  cuore. 

BENTIVOGLIO 

So  che  si  cerca  a  questi  tempi  di  porre  la 
sensibilità  sul  trono  di  tutte  le  virtù  per  far 
perdonare ,  e  quasi  abbellire  col  suo  prestigio , 
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tutti  gli  errori  e  tutte  le  stravaganze  della  gio¬ 
ventù,  che  si  crede  sublime  quando  si  abban¬ 
dona  all’impeto  delle  passioni,  e  che  pensa  di 
meritarsi  tutta  l’ indulgenza  quando  confessa 
ingenuamente  le  proprie  debolezze.  Ma  io  sono 
un  uomo  di  vecchia  data,  e  giudico  ancora 
della  virtù  e  dei  doveri  dietro  i  severi  prin¬ 
cipe  dei  tempi  passati.  a 

DON  PROSPERO 

Fate  tesoro  delle  sue  parole.  —  Questa  è 
una  lezione  da  imprimersi  a  caratteri  indelebili. 

SALVATORE 

Il  vostro  signor  nipote  può  essere  stato  un 
po’  troppo  vivace^  ma  permettete  che  vi  dica 
che  non  vi  ha  cavallo  generoso ,  il  quale  non 
abbia  rotto  la  cavezza  da  poledro. 

DONNA  ISABELLA 

E  se  volete  una  prova  cji’ei  pensa  davvero 
a  far  giudizio ,  sappiate  eh’  egli  si  occupa  se¬ 
riamente  del  pensiero  di  ammogliarsi,  purché 
vi  sia  il  consentimento  del  suo  signor  zio. 

FORTUNATO 

Io  confesso  di  essere  stato  un  soggettino  i 
cui  trascorsi  aveano  bisogno  d’indulgenza}  ma 
se  mio  zio  mi  sostiene,  io  andrò  ora  incontro 
al  matrimonio  per  potermene  pentire. 


ATTO  TERZO 


i7S 

GIUDITLA 

Ah,  ah.  —  Del  matrimonio  piuttosto  che 
della  spensieratezza 5  eh? 

BENTIVOGLIO 

Senti  in  che  buon  concetto  ti  tengono  le 
ragazze!  —  Questa  signorina  scherzando  diqe 
forse  la  verità. 

GIUDITTA 

Oh!  Se  a  me  toccasse  in  sorte  un  marito 
che  si  pentisse  del  matrimonio,  io  vi  assicuro 
che  lo  tratterei  come  mi  tratterebbe. 

FORTUNATO 

Ed  io  vi  accerto,  o  signorina,  che  se  vor¬ 
reste  fare  questo  esperimento  con  me,  voi  ot¬ 
terreste  la  benedizione  del  cielo. 

GIUDITTA 

Prima,  o  dopo  del  matrimonio? 

FORTUNATO 

In  ogni  tempo,  mia  cara  Giuditta,  e  spe¬ 
cialmente  quando  avreste  un  mio  allievo*,  poi¬ 
ché  dovete  sapere  che  i  figliuoli  sono  una  be¬ 
nedizione  del  cielo. 

DONNA  ISABELLA 

Che  ne  dite,  signore,  di  questa  assicurazione 
di  vostro  nipote?  Vi  pare  che  gli  si  possa  cre¬ 
dere  ? 
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BENTIVOGLIO 

Se  questa  signorina  gli  volesse  credere,  ella 
giocherebbe  ad  un  giuoco  d’azzardo. 

SALVATORE 

Ma  se  a  voi  piacesse  di  garantire  il  buon 
esito  di  questo  giuoco,  crederebbero  in  voi 
non  solo  mia  nipote,  ma  ben  anche  suo  pa¬ 
dre,  e  noi  tutti  con  molto  piacere. 

DON  PROSPERO 

Sì  certamente^  poiché  una  vostra  cauzione 
non  potrebbe  andare  delusa. 

FORTUNATO 

Io  oso  pregarvi,  mio  caro  zio,  di  arrischiare 
questa  cauzione}  perchè  mi  sento  capace  di 
far  onore  alla  vostra  parola. 

BENTIVOGLIO 

Sapresti  darmene  una  prova?  —  Non  sarò 
difficile  a  lasciarla  passare  per  buona. 

FORTUNATO 

Ve  ne  posso  dare  una  prova  eccellente.  — 
Eccola  in  due  parole.  —  Io  non  arrossisco  a 
confessare  ciò  che  sono  stato  (  e  s’ intende  senza 
dirlo  ) ,  ora  che  il  mio  cuore  mi  fa  provare 
tanta  dolcezza  ad  essere  ciò  che  sono  presen¬ 
temente. 

BENTIVOGLIO 

Io  dunque  voglio  credere  che  questa  dol- 
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cezza  non  sarà  passeggierà,  e  farò  per  te  l’ul¬ 
tima  buon’  opera  che  forse  per  me  si  possa 
ancor  fare. 

GIUDITTA 

Mi  consolo  con  voi  e  con  me,  signor  For¬ 
tunato,  che  abbiamo  due  zìi  di  una  bontà  che 
non  ammette  la  maggiore. 

BENTIVOGLIO 

Io  garantisco  ai  parenti  di  questa  amabile 
signorina,  che  mio  nipote,  se  avrà  il  bene  di 
conseguire  la  sua  mano,  sarà  capace  di  farle 
buona  compagnia. 

SALVATORE 

Ed  io  voglio  fare  alla  mia  cara  nipote  una 
donazione  della  mia  piccola  fortuna,  e  voglio 
vivere  con  voi,  se  vi  piace  la  mia  compagnia. 

GIUDITTA 

Ah!  mio  caro  zio,  io  vi  amo  quanto  amo 
le  persone  le  più  care  al  mio  cuore. 

DONNA  ISABELLA 

Noi  tutti  abbiamo  delle  pretese  al  tuo  af¬ 
fetto,  e  noi  tutti  l’abbiamo  meritato. 

BENTIVOGLIO 

Yi  pare  che  basti  la  mia  assicurazione,  miei 
buoni  amici? 

DON  PROSPERO 

Io  l’accetto  con  un  piacere  eguale  a  quello 
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con  cui  mia  figlia  accetterà  la  mano  di  vostro 
nipote. 

FORTUNATO 

Volete  accettare  questa  mano ,  mia  car^ 
Giuditta  ? 

GIUDITTA 

Questa  mano  era  mia  anche  pria  ch’io  l’ac¬ 
cettassi. 

BENTIVOGLIO 

Io  vi  dichiaro,  o  signori,  che  mio  nipote 
sarà  il  mio  erede  universale }  ma  colla  riserva 
che  pria  di  metterlo  al  possesso  della  mia  ere¬ 
dità,  si  abbia  da  giudicare  da  un  consiglio  di 
famiglia  se  sia  cosa  più  sicura  di  far  passare 
la  mia  sostanza  in  lui,  o  ne’  suoi  figli. 

DON  PROSPERO 

Lodevole  previdenza  !  —  Non  è  vero ,  si¬ 
gnor  genero? 

FORTUNATO 

Non  posso  a  meno  di  lodarla  anch’  io  se 
rivolgo  gli  occhi  al  passato,  e  ringrazio  mio 
zio  di  tutti  i  suoi  beneficj  colla  più  viva  ef¬ 
fusione  del  cuore. 

BENTIVOGLIO 

Io  feci  nella  mia  vita  tutto  quel  poco  bene 
che  ho  potuto.  —  La  mia  carriera  sulla  terra 
è  quasi  finita.  —  L’ultimo  voto  che  mi  resta 
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si  è  di  lasciare  il  mio  posto  nel  mondo  a  qual¬ 
che  mio  bambolo  pronipote,  che  imprima  un 
bacio  d’innocenza  su  questa  mano  cadente. 

FORTUNATO 

In  aspettazione  dei  nostri  figli ,  lasciate  che 
intanto  baciamo  noi  due  .... 

GIUDITTA  E  FORTUNATO 

Queste  care  mani  onorate. 


FINE 
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